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<ìiÀMBAti$TÀ Brocchi. 



jLl n$me della gentile e eoitissima Dama , 
alla quale sono dirette le Lettere , che adesso 
si publicane , onora assai questa mia Operet- 
ta : ma per accrescerle il fregio volli deco- 
rarla ancora del nome di voi , che stimo ed 
onoro i ed a cui mi fo lecito di offerirla, £s- 
sa è una corrispondenza letteraria , che ho te- 
nuto , non corre gran tempo , con una Dama 
deir Inghilterra , amante assai dell’ idioma e 
de' poeti Italiani > e che si mostro meco desi- 
derosa di conoscere Dante . Siccome il suo poe- 
ma non e molto atto onde servire di tratte-^ 
nimento alle persone del gentil sesso , per ris- 
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parmÌArlfi una. fatica fvco piacevole ^ mi son» 
preso V /Assunto dii additarle i& medesimo i 



luoghi più degni di ossef^V^ione , studiando di 



svilupparne le hellezxe\,l^Ui 'ésptyle.'}kelMoro 
maggior lume , acciocché ella potesse ’vagheg.- 
giurie con diletto . Io cerco adesso di procu- 
rare a Dante V onore d’ introdurlo anche alla, 
presenza vostra i e hench' egli ^ non possa ave- 
re la compiacenza di 'considerare nep^uré^ v$i 
come sua nazionale , tuttavia mi lusingo , 
che votMete usargli s^.cortejc, aceoglienza> ; 
iungà ’ diinora che vi piacque^ fare trainai y^lo 
studio che avete posto nella nostra lingua , e 
ne' nostri poeti , la vostra penéir azione , e il 
buon Gusto di cui siete fornita vi mettono in 
grado; di potere kssàporà/e . i,'' suoi '‘versi j ,c 
darhe 'un esatto giudizio } Dotata j come sietF, 
di tante prerogative / veg^o "bene quanto sia 
per voi misera ojfertà un' libro' j óve ‘sono rac- 
colte' le cose più singolari di un 'Autore , che 
potete consultare^ nell*' Originate senza abhì- 
sognare deli uìtr ut 'soccorso : ma sé camtnan- 
do su per "un monte alpestre e selvàggio', in- 
contraste per via alcuni fiori ,, piuttosto che 
disagiarvi, voi stessa per coglierli , non, avre^ 
ste a grado che 'altri ve gU presentasse unit\ 
in un mazzolino} 
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N ElIe saporite conTersazIoni , alle <juali ebbi 
' anch’ io • la’ fertanft' <à’ intervenire lo scor- 
dò autunno nella vostra villeggiatura di F . . . 
mi ricordo j Miledi y (juanto vi pi^eva tratte- 
nérvi' a ^parlare de’ poeti., e ^eUa letteratura 
^dclla nostra' nazione voi ^ate^ n^ata_. 

sotto altro cièlp ,, e .no.a. U 

vi ■trovate"'-nv- no-r 

«i W 'pi&ano difficilmente a dimesticarsi con 
M stranieri,: Quante volte vi ho sentito esal- 
tare ora r armonia e la dolcezza de versi del 
Petrarca, dra l’amena' varietà del Furioso, la 
nobile elevatezza della Gerusalemme , e sopra 
tutto la facilità, Ja naturalezza, T affetto- che, 
spira né drammi del MetastasioI Fra questi 
poeti avvenne pure talvolta di far menzione 
di Dante ^ Mi sovviene come un giorno voi 
' avete . chiesto se il vostro Milton abbia men- 
te toìto da lui , poiché entra anch egli m pm 
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un ^ luogo ncgU^, stessi arguenti ed era’’ 
^olto, studioso de’ .poeti. italiani . Varie cose si 
isserò allora su ,tale ,proposito,i ma assai va- 
gamente j , perchè luogo non erà adattato a 
unghi ragionamenti, a cui necessariamente doveà 
condurci il confronto, di due autori . Da questa 
vostra ^curiosita!^ ne ritrassi peraltro, che voi non 
avevate Jetco.il, poema di iDantej e rie, sonò rè- 
Stato non. poco maravigliato. E vero, che que- 
. sep^ poetc^ non classai genjt;ije ,,.onde possa es- 
sere introdotto a^lla toeletta, delle Dame, ina so 
.che, voi^avete mostrato, sempre up gran desi- 
derìó. di conoscere, i nostri migliori scrittori, 
,c die siete fornita .di , un,,, sentimento finissimo 
per gustarne l’ ottimo. O! rraccj'ò_aYete appresa 
la .nostra lingua , da’ fonti ‘de’ più eccellenti 
gestri del dirp,.. e ne,’ paesi , dove meglio si 
parla, avendo voi scorsi , oramai ,^raa parte 
dell Italia, di cui ne abbellite ancora con W 
vostra.. presenta una delle più colte città. 

ivendo^ fatto q^^he cenno su questo par- 
Hie ^«^*plÌ|BÌÌ^ÉÌi^lè5kp^dcIla ' mèrrioria co* 
che ha Dante ili f i iTiHr^Trnn»' T r,fiìmi 
oscuro , ' voi mi diceste , vi ha distòlto dm 
impresa di leggerlo.. Ma comecché - sia , ' Voi 
pon dovevate contentarvi di stare alle relazio- 
ni altrui. Perchè non' iscorrérne voi medesima 
alquanti canti, e darne' poi il vostro gkidi- 
zio , -giacché' cosi bene' avreste potuto farlo ? 

• Adesso che la rigida stagione vi ha fatto 
abbandonare la campagna , ed ha obbligato 
ras pure di ritornare al mio Soggiorno , per- 
chè là lontananza non mi privi affatto del dol- 
' ■ i ce . 
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ce< piacete di conversate • fon Voi > jko riv 
soluto di prendere la penna in mano > e i sò 
non V* incresce, di trattenérvi appunto su Dan- 
te. La ^Uestioriè,' che avete proposta in riguar- 
do a’ due poeti , mi ha invogliato a rilègger- 
lo ló non vorrei troppo* presumete , o abu- 
sarmi troppo della vostra sofferenza , se con* 
questa occasione vi -facessi patte de* piò bei 
pìezzi del suo poema, che incontrerò a mano a 
inano che procederò olita con la lettura, cer- 
cando di svilupparne le bellezze, ove dò creda à 
proposito'. Da quanto vi dirò potrete acqui- 
stare una bastante cognizione di lui . Io vi 
metterò innanzi le rose, senza che vi prendia- 
te voi stessa la briga di andare a. coglierle in 
mezzo a tante spine : . impresa certo poco di- 
lettevole ; onde molti eziandio de* nostri nazio- 
‘.nali , che non sono privi di genio per la poesia, 
'hanno tuia scarsa, ed imperfetta': idea di questo 
autore, per non avéxe Impazienza di sceverare 
nel leggerlo il buon dal cattivo , CosHerrei a faro 
su Dante quello appunto che sopra Milton ha fatto 
un celebre Yoitro compatriota , il Sig. Adisson, 
quando nel suo Spettaoore die un estratto de’ 
singolari pezzi . del Paradiso- perduto So- 
no ben lontanò dal Jusingarnii di poter ugua- 
gliare queir elegante scrittore i ma certo è che 
più di lui ho brama* di ben riuscirvi , ppicia* 
egli col suo lavoro non ‘ avea altro scopo che 
d’incontrare l’aggradimento del Pubblico.., ed 
io scrivo per avere il vanto di meritarmi il* 
vostro, o Miledi. , ' 

. . Ad onta della poco buona ptevenzione che 
avete per Dante , ló voglio credere , che sa- 
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me permasa) die Aoa^sia spror/càito. -affatto, 
di meriti . - Voi sapete .pure , xom’ egli alzò un; 
gran concetto fino - da’.priini tempi ^ e per eon« 
senso universale fu distinto dalla turba comu- 
ne de’ poeti . Io non voglio . adesso dare un 
gran peso al titolo d-i DiwnOi di cui fu' de-r 
corato } perchè <^uesto , titolo perde molto del 
suo spl^mdoie per l’ abuso die -se ne, faceva in 
que’ tempL,- dove si concedeva * 1’ apoteosi a’ 
poeti così, a - buòn mercato come una voira'agli 
Insperatorit voi dovete- certo ammirare un 
ìiomo , che nato in sècoli rozzi e buj , con la 
sola- scorta del suo genio fu il primo a sollevare 
il nostro idioma dalla barbarie oscurissima in 
ch€ giaceva , Innanzi eh’ egli • scrivesse il suo 
poema esso non era di fatto che un ’ gergo po- 
vero ed ignobile , che non- veniva' coltivato che 
per la .necessità,. che aveano gli, uomini di far»» 
vsi intendere con le pjurole.. Ne’ libri à.^redW 
liggea la lingua Latina , e l’ Italiana si reputaif/i.' 
indegna di "comparir .sulle "carte , se si eccettui 
gualche scrittura di poco • momento ... Sorsero 
poscia alcuni poeti, che furono ,i.piuiii a sol- 
levarla a qualche grado d’ onore addottandoia 
ne’ loro canijonieri amorosi . Lssi di fa'tto era- 
no piu .di tutti nella „ necessità di valersi di 
questo dialetto, poiché sarebbero stati poco 
ascoltati dalle loro Belle se avessero voluto spie- 
.gare i loro ..tormenti in. un’ode, .p in un’ èfe- 
gia latina . Ma, la lingua non potea fare, gran- 
di avanzamenti sotto la loro penna"^ "poiché 
tutti i loro componimenti si aggiravano sopra 
uno stesso soggetto che non dava luogo a 
varieté' di espressioni e di siile.. Essi non sa- 

, peano 



péahò fair ’aW tsàltarè le * trécce blonde 

le ’ rtlàni 'd’'arorib> laméRtalrsi ^ dcìla ' crudeltà 
di 'Madonna/ éd' informar^' tutto H rttondo’ de', 
lòto martiri. • • ’*• 

" 'Uno' de’ primi • che 'abbia còmincràto à sco- 
starsi da questi' triti argoménti' fit un certo 
Brunetto Latini Fiorentino’; Costui ‘scrisse un 
Kbro in Tersi' riniati di*sette’‘sillabe i chiamato- ■ 
il Egli- non ebbe già” inteniione^di 

pubblicare un tesoto "di poesia', ma^ di'-^scienia * 

In esso -raccolse rutto quello che si ^sapeva 4 
que* tempi , che per yerità era assai pòca còsa', 
ma però abbastanza, onde "potesse ‘ riuscire ’ A 
formare uno zibaldone . ‘geografia , 1’ astro- 
nomia , la «orla natirràleV la storia" sacra' e 
profana, ogni- parte di filosofia, la teologia, 
trovano luogo alla rinfusa in quél volume'. È 
facile l’ avvedersi come ttn uomo Hi un gusto cò- 
si barbaro non può essere il 'favorito delle 
Muse , * e che T argomento che imprese a trat- 
tare non c capace d:i essere^ ‘adornato da’ fiori 
'dèlia poesia..' Egli in' effetto non aVéa orecchio 
punto' armonico , a suor versi' sono rozzi , as- 
pri,’' c senza' numero nc si distinguono per 
.versi' se' non in quanto ''alla rima . Non vi 
•parlerò del suo , Pataffio che è ‘un’ altra' opera 

' t«suta di pròvetbj’i, dove pare, che abbia 'mes- 
so ratto ■ lo studiò a non 'farsi ^intendere da 
nessuho , e forse nèppur da sé 'stesso, e che 
‘non è prezzato ‘che da coloro, che cercano la 
'rarità piu che la sciènza ne’ libri'. 'Eccone i 
primi versi < ' , ' . . « 

\ IV :v , • •• . ,,»( .■ _ 

■ ■ ' 4 - . ' 
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^u:tsim 9 deo y- introcque'y 9 4 fusónt f* “ • . v 
' Nn ■ hai t né' hai pitonio con mattana i • r/ 

''‘"Al €an la tigna, e^li ^ max.x.amartone. i . t 

I* .4 t . 

" ^ . ’ • ' * * * . 

* In tale 'stato si trovava: la poesia Italiana > 
qtfando negli iannl- mille trecento e uno. Dante 
die’cominciamento al suo poema''. .Nàcque egli 
Brunetto Latini fii appunto suo 
precettore i. -^Egli possedeva in: alto .grado tut- 
te le qualità' < che mancavano, agli •. altri poeti i 
spirito pensatore , vivace fantasia , cd occhio fi? 
hissimo osservatore della- Natura* Siccome era 
fornito- ' di' «in* anima - 1 più di qualunque altro 
^ sensibile e che la lingua nello stato; in cui la 
trovò • non- era ’ sufficiente i . ond*^ egli potesse es- 
primere tutti i ^i concetti V cosi. dovette «s.> 
sere ih necessità d' inventare maniere di dire , 
frasi e parole ' non' più .tentateti.. Egli non- si 
fermò sgià me’ sc^gettr amorosi o. in qualche 
altro sterile argomento , ma scrivendo .*un poe- 
ma, a- cui’, com’ egjt dice» ha posto mana 
itelo è ^ersna , aìÀptt»' . desjtriss 9 fmdo a tutto 
i' Uni ver so, abbracciò- lai Natura in>^ tutta ia sua 
estensione, /c la rappresentò ai ovivo; in tutti 
gli-as^tti\. »• - CX-; .1 fi .. -.^v 

Malgrado la stima che ho pet questo poe- 
ta i'c che cerco d’insinuare manche in voi,' non 
crediate ' però che io voglia prodigalizzare i’ia..r 
tcnso, cd adorate.pérsino i suoi . difetti . Sono 
i * córaentàtori' che trovano tutto ottimo, e tutj 
to prezioso ne.’ loro autori* c che. hanno il.pri# 
vilegio di vedere l’oro nel fango . Converreb- 
be essere molto appassionato per Dante , ..ac- 
ciò che dovessero piacere . tanti -.vocaboli .bar- 
. ? - bari 



Dkjiiipfiii by Googli 



Bari Inrefttati a capriccio ,v e< tante espressioni 
oscure , cke non 'di radOiiS- incontrano ^ ne’ suoi 
versi V Non vi può essere niente di più stra- 
vagante di quelle parole FapeSatanj Pape 
t-an i" Aleppe Rafel mai amech ^abi. almi ; 
Tabernich f Austerichy crich Siccome questo 
poeta mostrava ncl^ suo- trattare ; un carattere 
sprezzante , ed uno spirito d’ indipendenza.., 
cosi voile afFefitarlo altresì ne’ suoi '^scritti . Egli 
si 'vantava di essere padrone assoluto »di dire 
cièche gli piaceva, felea gloriarsi che la 'ri- 
ma non gli fu nìai ; d’ ostacolo per dispiegare 
ciò che- volea : ' quindi introdusse a bella- posta 
Ae' suoi aversi stranezze, «d jrregòlaricà . 

Si ' vede 'chiaramente 4; che Dante si . servì di 
questi' bizzarri vocaboli per solo caprìccio , noli 
perche 'avesse • un gusto così stravolto che gli 
approvassciper buoni, ,Si osserva che k rime, 
che compose in sua gioventù i quando non volca 
ancora darsi -un’aria di singolarità, sonò nobili , 
vivaci y e senz:à ombra di que’diktti , che si rk 
provano nel poema , '-Cosi nelle Qpcre fatte da 
più attempato tiene.- in materia di stile princi-» 
Pi dei tutto » opposti a quelli che avea già messi 
in pratica . In un suo libro della Volgare Elo* 
^uett£a egli avverta, che chi vuòle scrivere in 
istile ' alto si (astenga ' dalle parole Mamma c 
Babbo y e persino da quelle di fcrm 

inine y C' corpo. y alcune delle quali , egli di^ 
té , sono>’ puerili , éd altre' contadinesche . .Coà 
Viene *ad accusare se stesso , che nel poema 

. *Vea osate queste' nidesime parole di mamma , 
babbo y coti 1 ’ altre di nanna y dindi y e > simili 
appena' degne ' dd più basso 'comico . Parrai 
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tuttavia j, che. ^4 

JEloque^za si- si|a , poscia mostrato ua po’^ttop-. 
po .scrup^oj^? . conda^ànda ^vociixicà OÌun<W.. 
aytebbe.; ri^dardo^ di. adoperiure-^ii^. .-^ualun^eÓL 
«tlle / quali ,5ono.^ quel Ip , di gtegg-fAt^ corfù^ «c.v. 
E^Ii' haj^fattp ^^ome cplorp ,. -che essendo' stati- * 
discoti ne’ loro, fresc^’ annd > divcptapp bigotti 

^MditC; pér _ 4^t0>,di quelle, voci ehe - a, poi» 
sembrano ^ro2?e „ed, antiche noa etanp-:tali , per,-, 
le'^persone del,.i suo, tepjpo, .^ .XJno .storiep/Fio-; .. 
xentino contémp,oraaeo,a.,I>ante , d 6 tto.il VU-*, 
lanl, copimepda, as^. la Z)ivi »4 Com/nedia-, co>; . 
me uu poema r dettato -in. pulita, rima.. posi -da . 
alcune l^oycUctte,^ di Frpnj:o Sacchetti, II, -qua le 
scrisse nei . secolo,. stesso j, ;ta«og,jiie c^’ era* - 
cantata per le ,. strade ^d^’inulatti^ modo.;, 

.. che’ si càhta. il .Tasso .qa’.gonclo.lieri,,per.T'?r,ia-: 
gu'ne di Venezia . .guasto rnp&tra com’essa; età:.,, 
assai piu popolare e. ^mplto. più ' intesa -chfi y. 
con è al près<;nte. Ma col cangiare d^li.a^-. 
ni "c angiano^ .pure^, JL^, lingue , e le voci, invec-> , ^ 
chiano anch’esse. Cosi, prwso^i Fxaaqsw. i.yeJt- 
si degli^ antichi,. Trovatori , che . formavaua - 
una volta, la , delizia ^ del ^popolo ades^., npn. 

«onò intesi- senza studio . Vqi sapete pu-i.-i 
re , Miledi come, in Jnghilterra ^Ja iStilp di 
Chàucer è divenuto cosL antiquato cjhe qu^M. 3 
più non si 'capiscc.j.-e come pryd^n_ .^ypleada . p 
far gustate la’ supi nazionali . i .versh di.. questq j 
poeta gli. Fu sforza tradurli nel .linguaggio •. 
moderno. ^ come si farebbe , di un autor (ore- j. 
sriere. ^ _ , - . ; c . . 

Ma io veggo di tsstre , pure . mal . accorto > _ 

che 
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che Ytìkhdo mettervi Ht creJitt) Daflte mi tra't-,' 
tengo, : cosi ’ a lungo a* pillare ‘ de’ 'supi ' (^ifct- 
ti.,-cIo dóYrei '^imitare]''|pittttòsto <piel pittore .; 
Cieco - che àvendo- da. fare^ il' ‘rittacto di Filippa ^ 
Macedone eh’ era. dèco da un occhio,' si fivvi*/ 
sò di ritrarlo* in. profilo dal lato ove. non era * 
oflèso . Malgrado però tutti * questi difetti^ 
trovarono nella divina Commedia timti mejd- 
ti>#f'chc ^ino.' da’ primi" secoli furono istituiie 
cattedre /in ’^ variè 'dttòv'' peréhé fos^ letta 
spiegata pubbl icamtn te . S IDantc tbbé l**’ accortezia^ 
di ^ ^scegliere uh argomento che potes^ interes- 
sare 'le persone " del suo rempoV come han- ^ 
no fatto i piu ’ grand’ 'Epici, 'il piano' del'* 
poema è , per vetìm stxavaganté ’ bizzafrò , d 
tutto, di sua invenzione . ''darebbe friutile ilvó-^' 
kr ceicare se vi sieno . osservata le regole' di ^ 
ArÌKotele i^non. vi è esattezza' di disegno.» né' 
di-''con6òtta -,'^né una corrispondeiizà di >parri 
con un tutto difetto essenziale ' in . qualun-^ "^ 
que compo.sizione , ve, di. cui i poeti ' ^‘‘nostri 
giorni non fsnno ^er^àvventuta molto gran cà*'" 
so “'i 'Sembra eh* essi crédano di' essere,' perfet- 
tamente riusciti* ' nella loro' impresa , quando 
viene lot fatto' dì' cucire insieme alcuni q^ua~'' 
dri . pomposi • e brillanti , senza darsi pensicrc ' 
se -sieno'tra'di loro ih artnorfia , ' è' se si ac- 
cordino . Con un soggètto principale . Ta le ^ si' può 
dire ^che' Sia^ il. poema di t>antc^ ' L! argomentò ' 
C Un viaggio , ■ che. ei fiìigC' di farò neTì’ Infèr- 
no v.Uel Purgatorio ,* e nel Paradiso 1 In tutti 
qucftHuoghi egli trova gente di' sua conoscen- 
za con cui dialoghìzza ,.e parla di cose acca- 
dute- a* suoi gibmr*. Sembra eh' egli . abbia cpn,T 
• . cepu- 




' . U .... , 

eeputo dà principio T idea' di qiiést*Oper» 
per aver occ'as'ìonè di iuéctere 'rieir inferno chi 
più gli piacevià i e 'có’sP sfogare' ‘la bifc contro 
} suoi nemici, che molti n*aveà‘. Colà si trova-^' 
no Im'peratori Principi i Papi’, Letterati , Guer- 
rieri . Parla xon tutta la libertà de’ loro Vizj , 
mette in- palese' le avventure più seccete j si.-fa 
giudice ' dèlie- loro atsronì , é prònuhzià • sériìfen- 
ze di dannazione contro chi' gli’pare . La hiag- 
/ gior parte di"-’ colóro che èi nomina” era'ho al* 
lorà cóhoscitlti ed ebbero parte negli avve- 
nimenti di que* tèmpi > il che interessava mol- ' 
to la tìirìosità ' de^ lettóri .i * Inóltre lin poemi 
dove si metteano airinferno Papi e ’ Monarchi , 
dovea’j-‘ come ditti disse > impegnare ' assai 
r attenzione . Gli uomini in tutti^ i - sècoli 
furono vaghi della satira , - tanto più se cade 
su’ ìpcrsbnaggj distinti .' ' ' 

Ma più di tutte queste Cose quello che - fece 
passare tànt’ óltre in -reputazione quest’ Opera 
fu lo stile in cui era' ’ dettata . Sì vide Con 
- maraviglia - sórgere rotto ad. un tratto 'in Ita- 
lia un poema, che alzava a tanta-'^dignit» la 
lingua’ nazionale, è la 'metteva in grado di 
poter . emulare' fa latina .-‘ Quella poesìa varia- 
ta ed avvivata- Sempre da azioni, ora robusta 
e sublime r ed óra gaja "e gentile i le espressio- 
ni evidenti , le immagini peregrine , le descri- 
zioni’ pittoresche incantavano e sorprcndèano 
qiiella gènte non- avvezza ' à leggère' in’ Italia* 
no ché la-" vita di BarIaam,o qualche fredda 
Sonetto . Bastava scorrere i primi versi dì que- 
sto poema per sentire le impressioni ^el Su- 
blime . ' ■ . ’ - - • 

, Nel 

' ì ' ■ . 

I Dy VjOO'Jfl' 
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N€l.mez 20 ;^lel cammin di jticvstra,vlt5t 

Mi ritrovai; per. uaa selva oscura^^ ^ ,, 1 
■; Che la: diritta via era smarrita^ -, 

E quanto, a. dir qual era, è, cosa dura , 

Questa, selva selvaggia^ ed .aspra e > fòrte, V , 

.Che nel pcnsier rinnovaja paura., - ' h-. 

Tanto è amara che. poco è più mòrte 
Ma per dire del. ben., eh’ io, vi trovai^ . ., 
.,j.Dirò d,eir altre corse eh’ iq.V;. ho scorte.;, 

Io. noq, so ben, ridir co m’, io ,v’, entrai, . . , 

■ Tant’ertt pien di- sonno, in su quel punto . ' 

; Che, la verace via^ abbandonar. „ .r : . , 

Ma jH)l...ch’ iorrfùr appiè d’^un. colle. giunto, ,.i 
, La’ ove; terminava .quella, valle,', , ... ... j. 

- Che m’ave^ di paura.il cuor compunto*., , 
Qruordài . in,alto , e vidi le suO) spalle . ^ ? 
r Vestite già de'. raggi , del pianeta,, , r 

Che mena, dritto altrui, pe^ , ogni callq. 

Altor lù la ^aura un poco queta , , 

4 ,Che nel, lago del cor m’ era, durata,, 

I La.ixo|te eh’ ior, pastài; c6n\ tanta pietà ( i 
E, come quei ì eh?, con Jena alFannafa , / . 

T j Uscito fuor, del pelago: alla riva . . . 

4; Si volge all* acqua perigliosa, ,e guatar. . . 
Così l’a.nimo mio. che^ anrpr, fuggiva . 1,.,., 

i 1 Si' volser-indietro a , rimirar lo . passo > ,, , 

Che non lasciò. giaKiniai persona Vivatir - 



* Vedete, Mlledì;, c(mie..l*>n4#m^^^^ ver**- 

so c grave, c solenne e come la.\ sublimità, 

delie immagini scuoti: > di primo slancio la fan-.^ 

tasia del lettore ! Osservate ,comie ,i sentimenti 

* 



- ( 1 ) Fietà . 
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sì , sostengorlo tóa Voci ’ ài gfatìàè è rfftò' ‘sub*^ 
no ,> come" procedono via con dignìtail tJ&’ 
bel principio é di grande iaccomandazione a' 
un "poema , poiché si dispone subito 1’ actén^" 
zione di chi legge , ed eleva 1’ aspettazione 5 
. come un atrio* pomposo annunzia ‘ un superbo 
palazzo) ed invita a *potvì entro il piede: - 

Il metro scelto "'dal ' Dante 'jfitré anch* essói 
!molto adattato ' alla itìatetia . " Sì dice "cK’ celi' 
nè fu r inventóre, ta terzina di fatto non "ha 
la modotonia del 'Verso sciolto , che a qìic* 
tempi mal si sapea maneggiare, 'nè la magni- 
'ficenza deli* Ottava rima,- che sembra "dèstinata 
alla maestà dell* Èpica ; ed 'a cui Dante non 
avea già intenzióne di attingere come lo mo- 
stra il titolo di Commedia da lui messo .io 
fronte al suo poema. Non ascoltate i comen- 
tatori che vi faranno ‘ grandi arcani su' quésto 
titolo . Essi ve né daranno la sp^gazìone col 
metter fuori Aristotele, • i canoni dràfnmatiei , 
e .mille altre erudizioni j ma in questo. non 
v’ è niènte di recondito, poiché Dante medesi- 
mo ce Io spiega assai chiaramente nel libro te- 
sté tiomlnsito óellsi Vbigarg eloquenza . Colà egli 
divide gli stili ia Tragico, Pastorale , e 'Comi- 
co , che in mente siia vale quanto Subliitie , 
Medio , • cd Infimo^ , Con' tale avvertenza in un 
luogo dell’Iafcrnó dièt iji nome di Tragedia, 
ali* Eneide di, Virgilio? c quello di Còminedia. 

al suo- 'Poemì^. Inscrìvendo , ìji esso non ^^sta 

eroiche, ‘e fatti grandiosi» n?a azioni yer lo 
più private , esposte in dia^ghi familiari , par- 
ve, a lui che gli- si àovessè , competere questo 
titolo dimesso e modesto , benché non resti la 

sua 



r , 

?ua Musa df spiegar tratto tratto con arditèz^ ‘ 
za Je penne , e di levarsi a volo sublime^» ' Se 
volete, vederne parecchj esempj * piacciavi ‘sè- 
guirc un poco il poeta insieme con me nel suo' 

• . i , \ ■ 

Dante dunque dopo essersi rif^sato qualche 

poco , riprese via per la piaggia deserta . !Era' 
già, dal principio deL mattino, e i ràgg) de! 
^le spuntando, dalla cima del monte comin- 
ciavan<> a . indorar la ..campagna . Quando al 
pie dell’ erta gli si fanno innanzi .. unà^ lin- 
ce un leone , e ima lupa . Egli sbigottito 
dflla^ paura ^ P^rdea .già la speranza di ascen- ' 
dcre il colle, e retjrocedea . nella va|lc , Ma ec- 
co, dice il poetai 



.Mentre ch'io rovinava! in basso. IpW ..... 

Dinanzi agli occh] mici ipi si fu ófFertq.. 

- - P^- *pf!)^Ì9; p3tea fioco . ' . . ‘ 

Quand'ip. yid.i.,c 9 Stui nel .diser^, 

Miserere di me, a. lui, — r *• V 

. Qual che tu sia od omfafaV oa uomo certo. 
^A.isposemi : non uomo, uomo già fui, 

^ ' E .parenti miei fiiron tipmbardi , 

' E Mantovani per patria! àmbidui . \ 

■ «Nacqui, sub Julio ancorché fòsse tardh, ‘ . 

E vissi à Roma sotto, il buon Augusto, 

Al temp^degli Déì .falsi" c biigiatfU * . ‘ 
Poeta fui, e caiuai di q^ì giusto ' ' 

PigliUor d’ Anchì'sel che 'venne' da’ Troji 
-, laiche 1 superbo Hipn fu' combusto . 

Ma tu perchè ritorni'^a tanta noja? ' ' ' ■ 

'Perché non sali il ‘•dilettoso monte 
eh’ è printlpio e càgion di tutta gìoja ? . 

* ' Or . 



-se* to quella lbi«e> t, ^ 

Cile, spande di parlar si largo fiume? 

• Risposi a lui con vergognosa fronte. 
O^i^degii ;.«liri poeti onore e lume., . 

' Vagliami il lungo studio , e ’l grande amore , 

' Che m^lia fatto cercar lo tuo volume . 

Tu.- , se*, lo, mio. maestro , e. ’i mio. autore , 

.,i,Tu sc’jiolGiCtdui. da cui io tolsi,, ^ - 
■ìxt bello, stile che ; m*ba. fatto onore: 

■À , / i:': , - Inf.J. <6i. 

- ■ f (■,*'. _ *.1 . .. r j. • ■ ■ ■ 

E. onore certamente. grandissimo gli avrebbe 
fetto , se fiosse eguale , da per tutto a quest! 
bei- versi,.: Non si può negar tutpvia che iti 
essKnon rraspaja un qualche colore di anti- 
chità , che dove più e dove meno si ravvisà 
sempre nella- poesia' di Dante o nelle parole, 
o; nelle frasi ,i o . almeno nel numero . Non 
crediate > Miledi , di' vedere in lui nè nn A- 
JÓQSto X nè un Tasso . Questo p.octa ' ha. iino 
stile suo ©tjgiiiale., -jcojttcisp-, energico, vibra- 
to. Egli; non cerca di far pompa di una fan- 
tasia lussureggiante rc si ferma assai a 
particolarcggiare le sue - immagini , ma. lascia 
da considerare più di quello che dice', Onde 
alcuna volta’ dà neìU oscuro Contiutòcio in 
lui non ' disdice una certa scabrosità <cd or- 
ridezza» ’ di ‘ stile -y quando - sìa moderata , poi- 
ché si confà al soggetto tetro anch’ esso c cu- 
po , ■ Si vede anzi quell’ arcaismo ,cKe general- 
mente prevale nella - dicitura de* ptimi • scrit- 
tori, suoi darle' un garbo particolare, poiché 
spira una ‘cerca semplicità e naturalezza , che 
sono come la divisa- " dell» Verità , la/ qual 
. solo 
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solo c bèlla i ed‘ ’a 'cm‘ siamo ftatutalmèntif * 
inclinati. * '' ^ . ■- '* 

Rten »’ est' heau que le 'Orki\ '‘U 
" est amarle. '* ■- • * ■ ‘ 



. Per ijueita "ragione pàreccbj de' più' culti mo- 
■derni riputarono leggiadria il servirsi tratto 
tratto- di voci, e di manicie di dire ‘antiche . 
Voi ben ‘sapete come fra gl* Inglesi il celebre 
oratore Tillotson si fece un pregio d’imitare neT 
suoi sernioni ( benché con disctecà* parsimoiria) 
lo scile della vecchia Traduzione della Bibbia, è 
come Philips adottò ne’ suoi versi con molta gra* 
-zia parole e frasi prese da Chaucet e Spen^* 
set., LaFontaine è celebre presso i Francesi -per 
aver saputo far rivivere il linguaggio di Marot , 
c.gli jekgariti scritti dell* Algarótti sono fra-^«oi 
commendabili per* essere lé^iermente adombra- 



ti di una tintura di antichità . Essa bav da.ve- 
dersi per altro come ‘la vernice nc’-tjuadri-i 
che non dèe appannare'! Colorì j tfta farli mag- 
giormente risaltare. ' * ' ‘ 

.^^opo che Virgilio intese da Dante 1» ci^ione 
morevollj'F^r^^tero^^ con' p3 ròle«>a- 
baon poeta accettò rofferta , amiridÓnT^ 
““ggro"“ ’ ^ “ «cingevaoo.a gt,a 



.Lo^giorno se andava, "e l’aer bruno 
Toglieva gli miniai che scoio in terra - J 
.. Dalle fatiche loro;.; ed io sol uno 







W.^p^ecdittva a. sosteno'^faVucrri' ' 

.,Si 4^Incafflmino,'c.si* ddh picrateV ' ' 
^4ttarra U mente che non erra. ^ 

^ *“g«gno'or‘ìn’ajutate-: v •- 

O Mente che scrivesti ciò- ch^ io vidi , ' ^ 

- S^ui SI, pària da tua nobiJitate; ' 

; - — ■ ' ^ Inf. Ji. t. - 

-l.-j -iKij o, :. ì : ojì ;; 

_ ,fe«vaie «odK,iI poftj ne>imi Tfifsi'.rétf 

b'&ntasia 

letr^** '‘*f'^5*”** *‘^''tó>bono snrecdère; H 

?*“• ■'«■“ttréssatsi’pet lui 
ramaginandoa ehe..«Jl!«£ j„ J 

mondo tutti ^accioiio ilnaiàtsì ' neT softno ,- t 

MJJstorwo dalie fatielie dèi giorno, egli 

owmiM , ad-un viaggio così ' spavehtoso .' One--' 

cfcmpasrionev 

I “‘“*''*8^) tbe dóvrà'sostenerc lif Uh' 
*em^ destinato pegl! altri W1 riposo . ■ * 

ir.A rnvocazi^e poi, tutto die sia' un'ceriiho^' 
9 aie.mcsso' itt. pratica' da quasi tutti- r 'poeti ,- 
^'fJov^ed originale .-Egli non esce 
mentP^a? - 'pcopònendoM ' 

daVli Fn* ’ s^^ondò-la -fortnolà^oisà^^ 

f f anfti’' eJ’eroc' 

t t- 

fa 

ancora chi osservò cóme l’Autor dell’ Enrìade 
benché cominci il suo poema 'con un verso',' 
che non par .altro che prosa pure in 
verso stesso dice ch’egli canta.' Ma Dante non 
si diffonde in lunghe invocazioni , nc vuole 
imporre con «n tuono assai alto Fa anch’egli,' 



feto i tìn xxnnq aUe Mjise raa ^aasr' di pas- 
saggìo, c per non: 'dipartirsi 'dd-W!Wtiim(t/’i 
di in maniera ,più «naturale $ cipià* dlgmtésa' si 
rivolge a cl^iamare in soccorso là' saa^^ M^teS' 
c il SUO' ingegno oi' ' : •. 

,Ma voi sarde - forse in t curiosità dì sapere 
come sia toccato in sorte a Virgilio di 'servi- 
re di^ scorta a Dante nel viaggio dell’ Inferno. 
Finge il, poeta j:he mentre ’ si trovava- smarrito 
nella sélva discendesse ~ dal ! cielo ' una ' donna 
chiamata Beatrice} che passasse ài' Limbo , dò’'- 
ve stava. Virgilio , e - ohe lo pregasse di»^ aitdatè 
in suo soccorso ^ come 'uomo saggio ed'- elo- 
quente , che lo .porea confortare cori buorii 
consigli . Questa Beatrice era una fandalla Fio- 
rentina molto. amata, da Dante e eh’ era 'già 
.^rta quando ei scrivea..Ia .Gonunedia .‘AlcU- 
-ni pretendono , di’, essa sia una ’ donna Chimeri- 
ca , e che, sotto il suo. nome si' comprendà ' la 
Teologia .. Altri . sostentano .che’ fosso ima'^ don- 
na reale , ^ma di<»nq ‘ che -Dante; '!’ amava "alU 
platonica *. Sjrebjb^idifiicile . Io sdogliere questa 
questione : poiché-, quando; egli 'celebra ne” suoi 
versi questa Beatrice, ©ramparla sullo stile degli 
amanti . volgari , ed om si. serve di un'lìnguagr 

f io tutto Iìlosò£co\y Si dice -'che Dante sia 
tato d,e’ primi a mettere in .moda il Platoni- 
cismo aiporoso , "che era in gran voga a tem- 
pi del Petrarca > e ’ cKe fu Religiosamente osseR- 
vato,. da’ suoi seguaci J Questa módà ha dura- 
to, in Italia , per più di, un secolo' intero , che 
fu inondato da , una folla di insilisi canzonic- 
li , amorosi' , dove si avea’ per 'gran pregio 
r adottare un gerg'o métafisico.' Era allori che 

i petti 




i poeti Cantarano le battaglie della Ragion^-, 
e del Sensòri ’e’ che 'diceano , a chi rólél ct(j- 
declo I che contemplavano gli occhj di una 
beila donna per innalzare la- mente 'al Fatto- 
re > e che adoravano, le sue sembianze per tei>- 
dcre omaggio • aile opere della Natura . Voi 
ben y accorgere , Miledi , che costoro parlava- 
no di amore senza sentirlo nel cuote > e che 
feospiravano allegramente. i .. ■ 

• -Lasciando dun<jue queste cose - mistiche pas- 
seri a que* bei versi , dove' Virgilio incoraggisec 
Dante spaventato , che - - più non volea prosfc 
guire il cammino- « .e lo-'-irànima con questa 
parole; -- - j < *- 






Dunqim' che è h perche »» perchè ristai ? i ‘ 
Perché tanta Vilcà' nel cuore al lette f Ct)f 
j Perchè ardire e. franchezza^ non 'hai P*; .-v-.:. 



Quale ì fioretti dal notturno gelò . ^ < -v* 

Chinati c chiusi , poiché *1 ^ soh gl' imbianca 
Si drizzan'- tutti aperti infioro -srelo v. 

Tal mi-.fecio di mia virtude stanca,' 

E tanto buon ardire * ah cor mi corse , 
ch’io cominciai come. persona fran<».'-. 

- O pietosa colei , che mi soceprse , 

E tu cortese , che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse l > 

Tu m’ hai con desiderio il cor disposto 
SÌ al venir con le parole tue , - • 

eh* iò son tornato nel primo proposto . 






\ 



V 



De 



( i ) Annidi . 



‘ ■* * k 'fri . 

Or>va ;(he-un sol volerete d’ araendue.^ . 

.Tu duca tu sigAore, .e tu jn^SWo : . u-.^. 

Cosi .li dissi : poi^cKe mosso. fu? k 
JEntral pet lo-cammin aspro e sìlvestro 
r ' ' i • f Inf. IL II.SI, 

‘ ■ t: ‘ • »... 

. . E. qui sospendo per adesso la Jettura , della 
Divina commedia y e termiuo il foglio . Quan- 
do-la ripiglierò»»' seguiterò » .;Se a voi pktce » 
la mia^ -impresa -j'-e, vi farò ..parte di quanto 
troverò’ di più singolare^. Non. vi citerò per 
altro^che que’ soU versi » dove . risplendono le 
•- maggiori bellezze che sarebbe cosa nojo- 
sa il tener conto d’ ogni versetto , e d’ ogni 
terzina risguardevole- per qualche ^frase o pa- 
rola ; Talimor, è vero » potrebbe diniii., chc 
senza trattenervi, in ,una, lunga corrispondenza 
di lettere» avrei dovuto :.farvi conoscete questo 
poeta» quando potea: fallo a voce col lihro: alla 
mano . Ma trattandosi dl.cosa rdoye si richiede 
ordine e. qualche s,otta» di t riflessione , ho-, cre- 
duto ,di potére stare ,„coa . lo spirito, più rac- 
colto ai. mio ^tavolino >' che- alla* vostra^iprc- / 
senza. ~ , .... ... 
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TO non so se- (kbba ^date^ piu -lieto' DanCte 
pe£<?hè vi siete ’ finalmente riconciliata con 
lui , oppuc io , Mikdi , perchè avete cosi gentil- 
* inente accòIto*la mia lettera'. E>al pic(3oio maggio 
‘ cheti .ho presentato de* versi di questo poeta , ' voi 
« restate alfine persuasa ch’ egli ftort cosi mila. 
' éosa cotti’ altri vortebbèfar credere . £i certo debli’ 
essermi nón poco. obbliga;to eh’ io 1’ abbia messo 
'.in grazia’ vòstC3>'e dirci qiiasi che mi. par 'di 
vedere .la 'sua ombra gmva sòrrideie 

'dagli Elisi . Io. credo behe eh’ eglis non si. sa- 
rebbe mai .immagmato a quando scrivea il- suo 
■■ poema, 'di dover, essere infrodotto* alla preseti*. 
-za di upa Dama , e molto- nicno di una. Da- 
«ma deir Inghiiterm r egli, che non pptea forw 
dusingarsi di trovar accesso -neppure.' p^so, le 
Madonne de’ tempi, suoii. ' • . 

- Vói- vi" maravigliate con ragione come qUestf' 
nomo abbia , potuto spingere tant* oltre, la* foCF.- 
za „ del suo . genio .. il) secoli cosi., tenebrosi 
in cui vivea . Ma Questo fenomeno noe. ' 
assai caro nella Storia della Letteratura del*^ 
la, nostra na'tione . Anchè nell’età piu roz- 
ze vi fu sempre tra noi chi in. qualche ma-* 
teria. si sollevò sopra l’ ignoranza comune. 'ta 
barbarie non fu. mai totale in ItaJi^ , nc gli 
studj vi furono mai affatto. Negletti . Era dif- 
ficile che in un paese dove la letteratura avea 
fiorito^ così a lungo non dovesw restarvi ‘‘q^- 
che seme di cultura V* Voi troverete > che o po- 
cx), o molto abbiamo avuto in ogni età poeti, 

1 o la- 



t 

- . . 

* 0 ‘ latini, o- volgari , teologi , filosofi , fisici; 

inetti e spropositati quanto volete , ma che 
servivano, se non. altro , a maqtei;iere in eser- 
cizio le facoltà cieli’ intelletto , ed a fare che 
,non intorpidisse lo, spiritp . Questa è^la .ra- 
.gione perchè le fiet^e^e dopo la loro decadenza 
, xisu^itaxonp ;pfii presitp in . Ifalia ^ gfie ili al- 
V ’ cun altro luogo . Dormivano ancora profonda- 
mente ^nella ^ stupidità fe >alf ré, nazlohi , quando 
P?^< parlar ^solo degli sfadj di filologia ) com- 
’.parve Dante con q^c^tQ suo.ppepia a.dv ani- 
ma. alla jJoesja , e ^rol^ustpzjsa alla lingua , il 
‘.Boccaccio, con le^suc, pp^ric-he prose ad ornar- 
.la di vezzi je, di . sali e sopra tutti il Petrar-' 
xa a vrcnderla tersa , firrapniga , fiprita>,,có’ suoi 
..versi ^enrili che, non hanpo punto, invecchiato 
.da piu eli.. quattro secpU;in qùà v. Quanto mi- 
.'sera cosa erai^o .le lectete „ in prancia , nell’ età 
^di.^ui parliamo.!, Essji..ì}o& ponzava, clic alcu- 
'%i roiriairzieri e prosatori ,, ì. dì*cuà >nonii j se 
non basta le opere , appena naerifajrQno di passare 
a’ posteri, E se dirò, Mlledi, che la vostra iso- 
la non era in ’que’ tempi la sede delle Muse , nc 
-così 'favorita ^da^-Minérva ,' come Ib'^fir ì.dap- 
pol, mi lusingo che;, questa inià'.rifiessioùe ncin 
vi . porrà niente plTen.dere voi amate molto la 
gloria -della .vos.tra .naziÒge nia,- .assai^piu. la 
verità ’j oltre di che. rgi sarebbe' diiìicile ..pote- 
re su qpes.to punto spacciare il falso*, per tadur 
darvi .. Il dialetto "Sassone ^cogie . sàpete > do- 
minò • in Inghilterra lino, al secolo. 3GII , e So- 
^o verso quest’ epoca si ptetende , che Roberto 
di Giocester' abbia cominciato ad Xisare uh lin- 
guaggio di mezzo'“fra il Cassone e - r>Inglesc'> 

B «ò 
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•nè fa chcanolci dopo xhe sorse- Gov^fct 
a i^egnacc tracce piu^ profonck nel Parnaso 
BricaHnico . ( i ) Gli Spagnuoli per vero dire 
contemporaneamente a noi videro spuntare tra 
•ioro l’aurora della letteratura, ma assai len- 
(tamente si avanzò sul loro orizzonte , talché 
-si dubita se colà sia comparso ancora -il me- 
•riggio... . 

. Malgrado però che Dante, sia - così bencm?- 
-rito delia poesia, e delia lingua Italiana, non 
potè, come voi riflettere assai bene, non sog- 
giacere anch’egli alia sferza de’ critici. Sarda- 
he un prodigio se ne fos.te andato* esente . 
Ma siccome la maggior, parte 4^’ suoi ammi-» 
^autori lo trovano in ogni cosa grande e, sfid- 
pendo, cosi molti . de’ suoi erkiei, veggono tut- 
to perverso e detestabile . Maniera di_ ragio- 
nare r* una e. r altra ridicola*, . Se si vogliono 
tneteere in vista i difetti . di uno scrittore r 
.petchè non sì - dee rendere giustizia alle sue 
buone qualità ? Ma pochi si curano di voler 

4 , ' - * ' COIXX*^ 

(s) Robert efGloucester , -who irpletted.h^tthe 
tr.itiks in thè thirieenth century , seetus 
h/i>ve used a > intermediate diSlio »' , 

neither Snxon npr Znglish . The first of 
-ettr Authonrt , -who tnn be properly snid t& 
have ■yttritten BngUsh -was sir John Go-wer , 
^ho in his Cónfession of a Lovcr talls 
Chaneer his disctple , nnd may therefore be 
fonsidered ss thè father of our foetry . Johnson 
thè hist. of thè Engl, lang. premessa al suo 
Dizionario . - . - 
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-ctìmpariF^-ftiui -ed 'imiarkUii t 'prerogative 'di 
-eaì* forse ^non moiri ‘ si piccano giorninnostri , 

'ih cui- prevale' spìrito di-concratiiiào- 
%é , ondéi<otì‘ària i franca' o: magistrale .si esa- 
' mina- , . si - decide e si - conchiude ^ per .lo; più 
'col' biasimar; tutto -Vi fu • un ■ tempo .in ‘ cui 
'cTà alla -moda il divinizzare gli Autori; «des- 
so air incontro si. cerca di deprimere, qu^uo 
•più si' può coloro, -che furono -itenuti,, m .pre- 
-■giò dagli' 'antecessori , - pet afiètc.tte idea spre- 
' giudicate ‘lontane dalle comuni e i^arsi'-ri,- - ^ 

formatori deU’-Unmrsp.tOmero non c ota-ci» 

• un meschino - ed assurdo poeta , Cicerone uri 
'decfamatore pomposo, l’ Eneide di Virgilio un 
^cattivo- .romanzo senza- invenzione',- 'e - scn«a 
-piano il e' 1’ Orlando furioso' dell’-Ariosto 
'Bojoso ammasso di -delitj. Ma tutto che pajtf, 
che tali opinioni non si debbano tenere nvai- 
. conto y che di capriccj letterarj , ' pure a 
questa- maniera' di pcaisare hanno da gran pfHir 
po dato corso con molta scaltrézza certuni-, 
cui-- premeva assai di far nascere una intera 
rivoluzione nelle idee , cancellare dalla mente 
degli uomini le -vecchie massi me *i- per dispor- 
■ re e preparare "gli spirici ’ a ricevete quelle 
cui piaceva loro d’introdurre* * ’r 

Uno de’ primi che si;, sollevò Con ero “i Dante 
'/u un certo Cecco d’ Ascoli suo^ ‘ contempo^ 
jaeo , che lo accusò di eresia v-ì; . fu- fartò 
^bruciare egli medesimo dall’ Inquisizione XI 
cinquecento ed il seicento -furono mòlrp fccof^- 
di. in critiche contro la 'Divina 
ma :non vi consiglierei di prender in fnfi- 
no nessuno di questi libri, come non'vi ’coa»- 

B z .sIgHo 
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tiglio neppme di leggete le • Apologie . Se, 
foste vaga di . vedere qualche scritto su- tale, 
atgomento , sceglfete fra tutti le Lettere di. 
Virgilio all' Arcadi A :• opera di - un’ elegante 
scrittore che seppe rasserenare< il severo soprac* 
ciglio della Critica >• e renderla briosa e- pia- 
cevole . So bene che facendo io presso - voi 4a 
figura del campione di Dante ^ converrebl^ che 
cercassi di dirvi di quel libro il più gran ma>» 
le dei mondo , come si costuma di fare iq 
simili circostanze ^ ma noi potrei fare contve-c 
ra persuasione d’animo . E’ vero che 1’ Autore 
si mostra talvolta un poco troppo rigido .4 ■ 
ma sono persuaso •' che «e si ' foiss*:.. messo a 
scrivere seriamente su questo poeta, ne avrri>* 
be étrli stesso fatto 1’ elogio , come poi lo fe- 
ce af Petrarca benché ià queUe.» Lettere- non 
r abbia 'trattato meglio di Dante 
' Untt poi de grandi ammiratori della 
na xommedia è stato 1’ Algàrotti . Egli- vi fece , 
sopra ùn grande studio", come si scorge dab- 
ta cura -ch’ebbe di raccoglierne le parole, e le 
- maniere di’ dire più acelte, ed ornarne il suo 
stile. Dante', die’ egli in un luogo', oltre alV 
essere stato, secondo i- sud tempi , in ogni ge~ 
nere di dottrina' ‘Vérsatissimd , sicché a'vea fat- 
to in mente grandissime tesoro di cose , e ol- 
tre ali a'ver sortito’ per •vestirle dt belle tm- 
magirii una fantasia oltre ogni credere^ -viva- 

(i) sì parla delle Lettere di Virgilio ali 
Arcadia , e deli Elogio del Petrarca deli Ab. 
Bettinelli . * . ' • • - 
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e» e gagiidtda ; ' eBh \und discrezione som»fa 

nell’ accattare ' e scegliere da tutte parti d'" Ita- 
lia i* più accomodati modi da esprimerle -, ‘'on- 
de^ meritamente di nostra lìngua 5 h chiamato 
p^adre y e re. lo non voglio adesso trovar da 
ridire sulla -discrezione somma- di Dante j<- che 
per verità altri ‘potrebbe muover dubbio -s’ egli 
abbia troppo '^bevuto dell’acqua di -quella; 'gua- 
stadetta , ‘ che nomina Monsigùor diella-^ Ca- 
sa (' I } i ma in quanto a fantasia -vivace e ga- 
gliarda , niun<>' in questo lo’ superò'. Voi ne 
* avete veduto un> saggio 'ne’ versi riferiti 'nella 
■prima mia lettera». e uno maggiore ve ne da- 
. tò in 'questi, dove descrive l’iingresso ‘dell’ In- 
ferno. . • > . . t ... ; ? 



„ Per me si va nella città dolente: - 
„ Per me sì -va nell’eterno dolore: 

■ ' ,v Per .me si 'va 'traila perduta gente ; - . 

- 5 , Giustizia mosse ili mio alto fattore : • ;> ; ^ 

! * 

“• ' ,,'Pecemi la divina potestate,^ : •• 

■ ’ La‘ somma sapienza*? il primo amore., .. ' * 

< Dinanzi* a riie cose create . ’ : * 

- "Se non eterne , ed io eterno duro ; • - 

' * Lassate^ ogni speranza >o voi cb’ entrate 4 . i 

Queste parole di colore > oscuro - 

' Vici* io scritte ai primo d*^ una porta:, h 
P crch’ioj maestro, il senso lorm^èvclusa. 

Ed egli a 'me comeipersona accorta* ^ ' 

Qui' si convien lasciare ogni sospetto j 
Ogni viltà convien che- qui sia morta. 

■ ■ ■ ‘ ^ . Noi ’ 

( z ) Galateo , Gap. Xpl. , ** '• ■ 

• B 

r ■ 
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Nói" sem ■ tefinti 'al '^laogo' ‘ov- % V'fcò'^dctftó , •' 
Ohe tu vedrai le genti^ dolorosè'l ‘ -'‘-‘i 
eh’ hanno ‘perduto ’i bert dèli’ intelletto ' < 

E poiché la sua mano alla ‘mìa póiè" ‘ ‘-‘- 

Con lieto volto ,■ ond’ io 'rnr 'Confortai 
Mi mise dentro alle secrete cosev 'H^^ 

Quivi sospiri pianti ed alti -guai*." ^ 

. -Risonavano pef T aere senza stelle;' * 

“ l^erch’ io al colnihciar » ne^ lagriMai ^ i 
diverse' lingue, orribili foveilèY"'^ ' 

’ '.Parole di '^dolore ; ' 'accenti- d’ irà , ‘ l 

' Vóci alte è'fiòcche è' suon di^matì eon elk 
facevano un tumulto ri quaP S aggitaè! 




^ ' Tutto "tjaesto pezzo é splendido 
versificazione che ‘p^* sentimenti .-- Siccofiaif 
r ijìea che ' noi ci* Yormìamo*' •dCirdftfwnU'^è 
arandé'e terribile,' e' solfe và'> altamente-' la 'no- 
^ immà'gthazmnè.,^ ia^ somnra àbilrtà’ 
^oclI obiiSliiLc -'.lu-l'-iwi^r.'soddisfare -^cbn^-^'^tJcni 
tratti i-air-e^petràiionéc - del .Teftdre - 
iion si può 'fare- • che da* 'uno che'‘sià^ièi^(>> di 
Ùèrbo e di ‘cOsc , '‘Vibi'atd’, compfensivO'j c* eh!© 
lasci da consideràrfe pili-^di** «jftello -chtì ;dice , - 
Tale' vcramenté è Dantej . *Là- sua- fantasia fer» 
vid^' c vi-vace traséoiue"^ vói®' rapidamente per 
tutte le relazióni - degU-oggetti , ne ^ coglie le 
princlpaK j e le’ piu luminose- , e Je mette* nel 
inagupoV' punto di vista.- Ogni ' SUO verso ecci- 

i - .-• •*. -ta 

' (t ) Eternamenf^.- '•* i 
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ta ncUs^ mente qna folla d’ idee , ogni parola 
€ una pennellata che rende il quadro più vi- 
Yo . Vi serra d’ esempio il penultimo terzetto 
de’ citati versi y il quale solo basterebbe a fa- 
re un’energica pittura dell’Inferno. 

Ma appunto in tali argomenti fantastici 
dove r immaginazione si mette in grande fer- 
mento , c si sente spronata ad abbandonarsi 
interamente al suo empito , è difficile , più 
ch’ altri non crede il giungere al sublima . 

In tali casi ^ non v’ è tanto bisogno d’ entu- 
siasmo per creare , quanto di buon giudizio - 
per iscegliete , .poiché c cosa facile il cadere 
nell’ ampolloso , nemico capitale del sublime . 

Il poeta con la, mente invasata e piena della > 
grandezza del soggetto , crede y. pet^.lo più > 
di nondìre abbastanza y accumula immagini sopra 
ittm?gitti , divide r attenzione del lettore in una 
moltitudine di oggetti , lo stanca » lo sazia , e 
tcrrakia con 1’ annojarlo . Tutto questo si verii^ 
in raoltissimccomposizioni de’ tempi nostri , do- 
ve si vede il poeta che si divincola e si va stuz- 
zicando il cervello per giganteggiare con im- 
magini audaci e grandiose , e con un appara-^ 
co di vocaboli > magnifici e sonori . Ma coloro 
che sono ispiraci da un estro veramente nobi- 
le , grande , e naturale niente si curano. di 
tali borie . Osservate il Tasso dove descrìve il 
concilio de’ demonj. , il quale benché non sia 
uno de’ più sobrj poeti , tutuvia é grande 
senza fasto j e racchiude in sole otto stanze - 
quello che certuni avrebbero con difficoltà^ fat- 
to capite in un canto . 

Ma a chi vuole senza considerazione lascia- 

B 4 • 
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K il freno alla propria . fantasia- nòa è punto 
difficile il brillare corf questa falsa magnifi- 
cenza . Né avea certamente il torto colui che 
avendo sentito recitare uno squarcio di Ossian 
stimò più facile il comporre un cantò in quel- 
lo stile entusiastico e figurato , che quattro 
Tersi nella maniera semplice" e 'hlturaie di-Vit- 
gilio ( I ) . In eflettò^ Miledi , quanto sia co- 
sa rara 1’ attingere' a questa bella semplicità 
Te lo dimostra la' scarsezza delle buone tradii- 
aionl di- Virgilio presso qualsivoglia' nazione , 
c l^inferiorità che hanno - tutte a petto, dell* - 
originale . 'Lucano all’' incontro poeta ’ gònfio ed 
ammanierato fu voltato da Rowe in Inglese , e 
da Brebeuf in -Francese, e Stazio , poeta' anch' 
egli dello stesso^ carattere fu portato.' in Ita- 
liano dal Porpora'' con tanto buon successo > 
che queste versiohi sono messe da più 'd' ùnoi 
aL di ■ sopra degli originali medesimi V- . ' 

..Se .avete' avuto ne’ riferiti versi un- -sàg-.' 
gio della vena poetica di Dante nello stile ro- 
busto, vedére adesso quanto vaglia nel ritrar- ' 
rè vivarntntè fr ad evidenza.. La poesia fu ca-. 
r^rteriz 2 ^ata da un Greco una pittar a parlane 
te, e non Ve forse niuno che più di Dante- 
Tcrifichì' questa- definia^ne . Egli adunqtlle' do- 
po' avete passato la ‘porca- deirinfetno , cam- 
mina in mezzo ad una cùrba - di dannaci , c 
giunge al fiume Acheronte .» ecco , egli dice '. 







( i) V. Voltaire, Quest, sur l'Encitlóp. Arti,' 
Ancuns Modernes . • . . . ‘ 



Ed ecco verso noi ^ venir per nave - v-;* 

‘ Un 'vecchio bianco per, antico pelo, 

• tiriclando , guai ii voi», anime .prave . 

Non 'isperatc mai veder lo ciclo : . . • 

l’vegno per menarvi all’altra riva 
'•'"Nelle tenebre eterne in caldo c’n gelo*. 
'E’tu che se” còsti, anima viva, 

• partiti ria cotesti che son inortL; ■ 

E poi che vide eh’ io non mi partiva , 
Disse: per altre vie, per altri porti ^ 

Verrai a‘ piaggia, non qui per passare: 

Più lieve legno convien che ti sporti, 

“E ’l Dùca a luì : Garon non ti crucciare ; 
Vuoisi cosi cola , dove si puote ^ 

Ciò che si vuole, -e ‘piu non dimandare. 
Ouinci fur quetc le lanose gore ' ' > 

Al nocchier della livida palude , ^ 

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote , 
Ma queir anime- cb’ era n lasse e nude" 

Cangiar colore , e dibatterò i denti i" ‘ 

• ~ Ratto che -inteser le parole, crude, » \ 

Bestemmiavano Iddio , e i lot patenti , 

• ■ L* umana spezie , il luogo , Il tempo , e. ’i seme 

Di lor semenza, e di lor nascimenti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme ' ‘ ^ 

■ Porte piangendo alla riva malvagia , 

Che attende ciascun uom che Dio non 'temei 
•Caron dimonio 'cogli occhi’ di bragia , 

Loro accennando tutte le raccoglie. 

Batte col remo qualunque s* adagia , 

"■Come d’ autunno si levan le fògKe 

L‘òna appresso dei!’ altra , Infili che il ramo 
Rende afia terra tutte le sue'. spoglie : 



Siiràlemente il mal séme ^ Adamo 
* Gittansi di quel lido' ad Una ad un^ ■ ^ 
Per tenni, come àugel per suo tichiamo . 

^ ' ' ' mf. in, 6i: - 



•J t.'i’JS 

•V 



o;nj >!' 



la^farei troppo' torto "alla vostra penetra- 
zione "se volessi individuarvi tutte le partied- 
làrità di^rquesti versi Il bello ebe spira qui 

i. M i I, ,)0' . , j- 

^ Credo che 7 ^ senta . ogni gentil persona % 



E vói piu ,d' ogni altro avete diritto di sen- 
tirlo., Dante però,'nè/.ha in quakhe'partcl* db- 
iiligàzioné a 'Virgilio da cui pare che abbia 
;iceyuto ridéa' di rappresentare' Caronte in 
quell’ azióne e di pàragóriare la numerosa 
puxba de’ morti alle foglie che cadono "da^l 
aifc«ri in autunno . Acheronte , dice Virgilio 
nel VI. libro dell’ Eneide , 'è ' tin gorga torbido 
e fangoso f che riholle in un ojnpia •voragini ' , 

' V mette foce in Cocito . Caronte ’ demonio spa~ 
fifptoso e custode e nocchiere di queste acque. i 
Ùnà folta barba irta e canuta gli •veste il 
'mento f gli occhj ardono lU bragia t ' e parta un 
xpr dido mantello appeso pet un nodo dagli omeri, 
^li rég^e co* remi y e conia vela la ferruginea j 
Jbàfca destinata a tragittare le ombre de' morti-, 
vècchio /t ^nta d’ una vecchiezza ancor a •verde e ro~ 
busta . Sulla riva di questo fiume si affollano con- 
'tinuamente le anime ; madri y mar iti, eroi y ver- 
^ini , fanciulli , e figli bruciati nel rogo al- 
la presenza de' genitori Kon tante foglie ca- 
dono nelle selve al primo freddo d" autunno y 



nè in cost gran fròtte calane a terra ^Ir au^ 
gelli , quando nella rigida stagione 'valicane 
il mare , • e passano a climi più dolci , Alcu-' 
ne immagini , come vedete , prese Dante da 
questi versi i ma contuttociò quanto diverso è 
U carattere de’ due poeti ! Virgilio è maesto- 
so c pièno come un fiume , splendido e ma- 
gnifico nel fraseggiare , fiorito , lussureggian-^ 
te , e si compiace di presentare gli oggetti 
setto diverse apparenze . Dante è conciso > 
energico , vibrajro, ,• ama . di dire, molto ia 
pveo , esprime solo le circostanze piu vive , e 
eli rado vi si ferma su . a lungo . Egli è come 
un lampo, .che brilla e* svanisce . Non sareb- 
be già .stato di suo genio il rappresentare Ca- 
ronte come un ^ orrido nocchiero, cui pende dal 
mento molta barba bianca ed incolta , ed a 
cui un lordo cencio sta appiccato per un no- 
do alle spalle . A Dante bastò il chiamarlo 
un 'Vecchio , bianco per antico pelo j dove la 
parola antico c quella circostanza viva ,* quel 
tocco forte che dà risalto all’ immagine . Cosi 
parlando dell' anime che scavano sulle rive deb 
fiume , egli non avrebbe avuto la pazienza 
d’ individuare le madri , gli sposi , gli eroi , 
i fanciulli , le fanciulle ed i giovani arsili^ 
rogo dinanzi agli occhj ^ del padre , ma con 
una sola energica frase chiama la turba de’*dan- 
nap il mal seme di Adamo ^ La precisione e 
la forza sono il carattere dello stile di Dan- 
' te , che egli mantiene^ sempre ne’ stipi versi , 
c che lo distingue singolarmente '* da tutti, ^Ib 
altri poeti. Dotato di una fantasia vivacissi- 
ma che sempre brulicaYa , e sempre era affbl- 
... B ^ Ià« 



”y Google' 



lata dMtmnagini;) f cercava di esprimersi eoa' li. - 
itiaggu^prestèz7.a.per non . penderne alcuna >.c pèr 
non raffreddarsi , (juindi sceglievade maniere di • 
. dire più brevi , .e le figare piu calzanti . la. - 
^esta maniera fa passare con capidìtài, neH’ ani- 
ma def lettori' i sentimenti di. cui > egli è pe-. 
nctrato j e dipinge Je còse con’ tanta o vivezza 
che pare che. le metta ' sotto (gli ooch| Ecco- 
ne : ancora un eseropió ih (piestt, versi p che • 
succedono agli altriv sopra ' riptìrtatt:^ dòpoi ai-sj, 
coni discorsi- clic passano fta ■*" due poetile- • . 

.... - -'..i > V. /V . 

Finito questo la buja campagna . i\ x-. : 
Tremò si folte che dello spavento^ 

’ La mente di suderà; anco*! mi -bagna:. ,u'.; 

La terra lagrimòsa diede vento, ' *. 

£• balenò una luce vermiglia ; ■ 

:^>La mi' vinse ^ciaséon sentimento!,,' 

J^'caddr ooine d’uom 'cui soiino .piglia ; . ^ cT 

V . - Jììf.\iil, 13 oLi. 7 



-“Ai quali non' debbo tralasciare" di aggiungi 
gene 1* seguenti ‘j che' soho- ih' continuazione de*: 
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Ruppemi F' soròio nella testi - 2 • j- 

*''tJn greve tuono, sì ch'io mi riscossi' c; 
■~Come persóna 'chh per forza è desta j 
I' r òcchio Ti posato intórno ‘mossi •* , . u 
■^l>ritto levàtoj e fissoT^riguàrdar - . 

' Per co'nòscér lo loco , 'dov’ io fossi. *• et 
Veto' ò éhe'''n sulla proda- mi trovai ' • t • o 
■ 'Dèlia 'valle d‘ abisso dolorosa, ' i -a 
Che trono accoglie d* ihiiniti gttai>. - i ‘;;j 
• - * - Oscu- 
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Oscura , prcrfondà. eya* » *é‘ ri’^ebulo^a -, • ' > * 

-Tauro che per Hecar lo viso al foado-, , ** 

- lo -non ivi disccmeva alctitìa; cosa: . ’ • 

» » ^ ♦ 

Qb dl^endiam-'quag^^ util <ie«o ' mondo , ' ^ 
tlncominciò' il poeta catto'^jsmtartor ■ - .* 

ao sarà - 1 - e *t» salili * '1 secondo . * 
lid' io. che 'idei color- mi, fili 
' -Dissi.', come verrò', «sC;- vènti 
1 Che suoli al- mio? dubbiare". css<'c ccn-fiaEro 
£<i egli- a m«>;' l'angoscia- delle genti >v- - 

CheisoB quaggiù ' nei. W&o mi - ùipi tJge 
Quella, pietà , che cu .-peri teiraa senti ^ 
Andiam che la via lunga- ne sospinge,' - ^ i 

Così si* mise 5 X e* cosi- mi fé’ Entrare • 

, 2>Jcl primo, cereiuo- che. 1’ abisso cioge, / 



i *r 






■ " » 

•La pittura : de; prixiù. versi dove j Dante sbi-. 

gotrito 'sir risveglia; no» .potrebbe^ essere più, 
evidente Così- per dare^ a conoscete quanto 
fosse spaventosa quella valle il- poeta finge con , 
molta acutezw^ cfierVirgiUo^ medesimo si sraa- 
risse itt'-voicorquandoofii per entriirvi , Finis*- 
simò poi è quel tratto dove Dante muove. dubr 
bio, al Maestro-' accorgendosi del suo pallore ,, 
come altrettanto sagace è. la risposta .di. lui 
Dante aduiique cammina adesso *• peL primo 
cérchio deli’ Inferno,; che -giace di Jà deli’acque 
di Acheronte,. Lgtt - non feep' già questo jragitif 
«O’nè in barca,' né p«r qìfólche pontey«^a es- 
sendosi coricato,. sull’ erba pet'dótm^j,. qj*an- 
do si svegliò si trovò; prodigiosamente, tradotj- 
to -all’ altra riva . Dante si serve più d’-una.. 
volta di questa ’ maniera compendio^, di via g- 
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giare ^s* abbatte »ln qaaiehe pas^o Sica-^\ 
br^o V' ehe si paò sttpcrare^fche con'Jfmoi-^- 
ta' fìitk'a j" ii spedisce col >raettei?» 'a dotraice.-, 
c ' falsi t tìtaspoltarc ^ Ì£r> aiiiraa ^ c:rio corpà ai. 
luogo 'dkstiHaiòn;* ’I: coh»entatAti)i cIie scorgoAo 
dà ’pér-tttttò^cbBe; alte e ««óndiii^ .Taaglio£\o, 
che questi sonni s’asconda (jualche.imi:^' 

stero . Ma io credo' che il poeta si sia ser- 
vito di questo mezzo perche vide che gii 
tornava assai comodo , attesoché gli rispar- 
miava la briga di entrare nel racconto di tan- 
te particolarità, e facea avanzare più sollecità- 
jnente l’azione. 

Ma per maggiore ìnteiligeoza de’ versi che 
«arò per citare , convieiie che sappiate con qual 
simmetria Dante ha' compartito il suo Inferno . 
lEgli lo suppone un vallone circolare ed am- 
arissimo , che va ^éemandó ' di ^larghezza a mi- 
sura che acquista profondità -y" diviso interna» 
mente in nove cerchi ,* cioè in nove ripiani ». 
che corrono tutto aH’ intorno , -come sarebbe- 
ro , presso a poco , quelli di un anfiteatro . 
Ogni cerchio contiene un genere diverso di 
irij come sarebbe a dire , gli avari , gl’ ira- 
condi, i violenti} alcuni però di essi cerchj è* 
«addi viso in altri minori secondo che diversi- 
ficano le spezie di quel genere di colpa , che 
i!T punisce là entro; quiòdi l’ottavo cerchio è 
partito in dieci M^e ( i ) dove albergano 
dieci sorta di fraudolenti . Voi potrete forma- 
re di tutto ciò una .più chiara idea , se con- 
sulterete le edizioni di Dante , ove gli espo- 

sito- 

( 1 ) . ■ 



Dii 
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sitori rappresentano la figura 'di' gitesi» va|lg^ 
re^ ^£ssi entrano r in -grandi discussioni su tal 
punto e danno T esatta topografia di tue-, 
ti' «jucsti* cerciq , .Ct di queste- b$lge. ^ e , ;qfieiJo. 
eh’èpiu ammirabile V vi determineranno la pre- 
cisa lunghezza) larghezza ie. profiondh.^ doli’, 
•fcinp* •. .t ■ ■ ' . 



' Vi »i K • ■ f 
• 4 • * 1 ' V •: 
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4 ^ ■ M i « . T- ' i * i € ^ - 

I O non sd 'se ^ vi sovvìené', Mìledi i di iia 
grazioso capriccio 'dello spiritoso 'Cavaliere^ 
Steele , che sì ìeggé ih uno de’ Sùoì fogli ' pé- 
riodici , intitolati il Ciarliere (,the Tattler )' 
dove descrive il palazzo della Fama . Egfi par-" 
là ‘ fra ,lc altre cose di una gran salai dove si 
raccoglieano‘ i perSoifaggI' che la'scìarono uir 
nome celebre al mondo , € nella quale sì as- 
segnava ad essi il posto che piu" loro eonve- 
hiva . Quando costoro volevano entrare trova- 
vano alla porta delle persdhé che doveanò servir 
loro di scòrta . Alessandro , per esempio-, era^^v 
compagnato da Plutarco , Catone da Lucano , gli 
Eroi Cartaginesi dagli Storici della loro na- 
zione . A me p?re di vedermi adesso impie- 
gato in un qùà^L-Simile, essendo desti- 

nato ad introdurre Dante dinanzi' ’à' vói'.'! Sé 
non che io sono nella necessità 'dì prestare 
maggiofé servigio a <pesto poeta , poiché npir 
basta che vcl ccTnduca diriànzi , ma debbo > in- 
segnargli a presentarsF con qualche garbo , e 
lavarlo dalla fuligìne che lo .fa brutto , ‘é 'che 
alle volte lo disfigura . 

Voglio pero lusingarmi che egli mi perdo- 
nerà se oso mettere la mano ne’ siici versi , e 
farmi giudice "delle sue bellezze , e de’ suoi di- 
fetti . Sono anzi persuaso che se vivesse a’ tem- 
pi nostri sarebbe il primo a jiprovare tanti 
passi , dove il suo stile si mostra ruvido c 
oscuro . Ne solamente molte frasi e parole , 
ma rigetterebbe eziandìo parecchie immagini 
"*’■/* trop* 
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tro|)po stravaganti c grottes tfc-j. >- ciie disdireb-' 
bero non solo Itt una c5mmìErdia;i#xjm<> ,*qual’ 
è la sua", ma- nelle più basse «triviali. Ve ne 
sono alcood per altro, le tuttO’chc biz- 

zarre piacciono per una cert; i atià di novità , 
nè di queste vorrò defraudarvi . Tal’ è IS se- 
guente dove Dante dòpo avert passato il ptir 
ino Gerebio , eh’ è il Limbo , e- veduto Ada- 
nv5, Mosè , Israele, Oibero,' Ora.2io , Ovidip, 
Lucano, Aristotele, AVetrois-,\ed, altri filosofi, 
entra nel secondo, e descrive Ivlinosse uno de 
gran giudici dell’ Inferno . Sta- Costui nell’ en- 
trata di questo Cerchio ed e samina le colpe 
de’ peccatori eh’ entrano , accennando con la 
coda a quanti, gradi debban es ser, calati .. 

Dico che quando l’ anima malnata^ , 

Li ^ vicn Amanti tutta «inconfessa ri 

E quel conoseìtò^'ABti-»l7f^««#>^ 

Vede qual luogo d’ Inferi ao c‘ da -essa:. . 

Cingesi con la coda tr Ulte volte 
'"Quantunque gradi vuoi che giù. sia messi > 
Sempre dinanzi a lui ne^ scanno, molte : 

Vanno a vicenda ciasa ma al giudizio.! 
Dicono c odono è poi son’ giù; volte,., 

. .i»/* 7.* . 

• Bizzarra ed' orlgliialé c‘ questa immagine , 
dove • Minosse viene rapprese aitàta-sedèntc sul suo 
scanno con magistrale ^rros àopopea , ascoltare ì 
misfatti de’ rei, e senza d egnarsi di far. parole 
dare la ^sentenza con iin ' siro, dì còda... La 

• . O ^ 

spedite'zza con cui le ;aniir. le si' accusano , son 
giudicate", è condotte al 'castigo è maravi- 



V. 
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gliwamencé espressa - ih «n scJk> wso : Di-. ' 
cono.) odono, fot ion giù 'volte . Se < non che* 
facendo credere poeta eh* esse • conoscano' il 
giucUriò di Minosse a’ cenni deIJa'''Coda ,• In-» 
parola odono è impropria in tal caso . E’ vero -? 
che non dice espressamente che quei tliavo- 
lo stesse in silenzio» ma ciò si dee sottin ten-»i 
dere , e questa circostanza è ttbppo essenziair-; 
air immagine polche rietmosce -(da essa' tutta i;f . 
sua singolarità . Per iscusare 'Pante potrei di-:- , 
re che egli abbi^^^ voluto usare in. questo luo- 
go quella figura detta da’ Rettori' Metonimia , . 
ma sonò persuaso che’ mi sarebbe poco obbli- 
gito per questa mia* offiziosìrà, poiché sa -anch* 
cgti che il levargli hn neo non lo può fare nienr -, 
te pia beilo. ' ■ ' -* i.' -. 

• Ora parciVo il poeta da* Minosse * «nliìa- nel 
tf/v>jido Cerchio » ^ come scuio^-^mmùcìcsìZ 

lossoriosE. Cleopatra » 

£lena> Achille» Paris»' Tristano-» stanita^sto- 
ro» e sono continuamente sbattuti per -aria da 
un vento tempestoso .• Ma qui cominciano ve- 
ramente, per parlare" con Dante » a farsi sen- 
tire le dolorose -note» e siamty giunti al passot 
più tenero e, più patetico di tutta -la - divina 
Comtùedié , e che 'mericatnente vien considera- 
to come uno de* piò be'giojelli della poesiii 
italiana . Franìoesca Ariraincsc n’è Targomen- 
■to. Costei era* figlia di Guido da Polenta Si- 
gnore di Ravenna » ed .essendo -stata maritata 
contro sua 'voglia" dà! padre a* Lanciiotco fi- 
gliuolo di Malatesta Signore di ^Riminì, «s’in- 
namorò di Paolo suo cognato . Ebbe con lui 

delle segrete ptàuchc amorose , in ima 'delle 

■- * - 




di.;' óyGf-^Ie 




' r 

qaali restò : sorpresa .dfil rpaytp - j 
d’ uà coipo di , spada iàsiej^c 'f^on , i’ amaatc 
Dante :i la tcova ueU'rln^erAQ . con -Paolo che ^ 
ToltcggìavanoivWtc’ a. due ^pet^ apa- malmenaci ^ 
dalla tempesta » 5Tosto che, il, vento gU 
gare i alla sua; volta , indirizzo- ad ,, essi la .pa- _ 
rota:, intcEtogò di lor asndizioae ..^fran- . 

cesca:: allora fernaossi,> ,e ir^rmollo ^cpn?e amp^- 
fu ja; causa ,dcllc.^lc 5 ^o iSvep,tU£eo : 



re 1 



•’l 






morte.) indi -ripiglia d jM^eu., r.n?i jj.,. 

Da eli’ io infcsi ^ueli’ aniipc onensc *, ^ 

ehinai il viso r. c -tanto, il t?.nni . bas^^ ' 
Tinche d - poeta mi disse ;, che pcnsc ? . 

Qnando risposi j cominciai, o lassp, ^ 

Quanti dolci pensier, guanto di5i>p, ^ 
tvMenò costoro al dQlotoso_; passo,^ ^ . 

Ibr mi rivolsi a Iqro,^ e parlai iò ^ ^ ^ , 

, £;.eoindi.ciai t Fraucesca^À. tuo’ martiri^ ^ .• ..j-, 
-oA lagtimar mi fanno tristo^ e .pip . -> 

Ma dimmi f al^ tcnipo--dc’. dolci sospiri ». . . 

->A ehe-^iA e come .concedette.. , 

- (^e.’COTQScesSQ:ri .dabbiosi, desm?. 

£d, .ella a me , i^ssun maggior dolore » ' 

. Ghe,riei»darsi d^ fidixe 

. Nella .miseria ;; e cip ,sa., '1 5Uo^ dottore , 

Ma se a •conoscer la- prixna radice , 

- Del» nostro unpr tu, l^ai cotanto affetto » - 

Jatò*, come .coJ^x^bc. piagge, c dicf . .. 

Noi -leggevamo u» giorno per , dilettò ^ . . 

Di jLancilotto ( r) 5:ome, amor Io strinse; 

Si Soli eravamo e .senza alcun sospetto. ,. 

Per 

• ’ fj-.i; /•■■(.-. . r -'i'! ' . --a 

(,i y j^e 

ceand il soggetto di un r^nnzJo. 
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Fex piu iìate •gfi’occM^cr sòspnisé' " ’ * 

^ .Ouellà lettura» « scòlorocci -ili viso . 

-Ma- solo un puatO' fu -quel' ciré i ci -vinsè . •. 
Qitantlo' leggemmo il disiato* risoffi ) ’• * •- v 

Esser baciato da cotanto amante'» ' .> :■ :v 

- Ouesti che dittai da me non fia divisa :j 

Ea beccarmi baciò tutto -tremante : ' j 

.'Galeotto -fu ib libro i .e chi lo scrisse C-'z. 

'-* <Quél' giorno più non vi"» leggemmo lavante- 
Mentre che runa- spiato ^esto dissei» ■ ' 

L’ aitto . piàngeva: sì , che di piecadc ' 

* Io ' venni ^men' così com’ io morisse , - » . t 

Hi' caddi V come corpo ' morto cade * .» ' 

^ \ top.’ 

: i'.i ^ ' .i. Jr • > ih' ' . , : -Jlj « . 

Osservate <juai;* calorè*', «juàh f anima , qual 
a£stto spira m tuttedeipaiok 'di"-i questi ♦vcr- 
'ii-!’ Non .vr,K Squadro- ia «ucta la divina 
ttndia che :si?.faccia amanrire phi'^dii que^ 
pet l’espressione de* tratti, e per la delicate*- 
aa del colorito . ‘Le* passioni sano f espresse icon 
tatta la", verìcàv^ e ne sono distincc le grada- 
adoni; piu^ fine ; Patevdi averei'innanai agli; oc- 
chj Dante malinconico c tacfHttno> cogii sguar- 
•di'® tetta. » peiretiauo-di compassione '-gel sen- 

iite. i lamenti di . ‘Uapostrok 

in cni .poscia ptorompc c -àsaai j patetica -,i e 
^MCnà' di* sentimento > e ' naturalissimo « il ri- 
flesso . che Francesca fa , a* lui- » quando . le chie- 
se certezza delle, ciregstanze de' suoi ainon. , 
L’ impressione, che - fece sull’ animo de’ due anian- 

. ’ - tl-. 

J, a. .bocca. -- 

(z) Galeotta , cioè , ^HÌ4a ,. rne^a/m> ^ - 
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ti la lettura ^lU -.stotìa 4i vl^nci]otto 
avea molta , analogia co’ loro casi > è descritta - 
con inolta vivenza}. ed c degno di osservazio-,' 
ne come Francesca- cerca' di' gettare la colpa 
sopra il libro» quasi -che fosse autore del ma- ^ 
le, per isgravate ;sè stessa -del fallo- eom-. 
faesso . Ma finissimo, fra tutti è quel • tratV 
to -ove elice -il poeta.', -•che.- dopo " il' bacio 
la lettura \ £a - interrotta, per tutto il gior^ 
no , volendo dimostrare che attesero .ad al-?- 
tro ; i.’ immagine’' non è 'che leggermente i ac- 
cennata , e. traspare come da. un velo;: ma^n* 
to è più bellàiv quanto: meno: si mostra , poi* 
che lascia al letccjre la compiacenza di svilup- 
parla da per se a "grado della sua fantasia . 
‘Questa reticenza di cui 'Si' potrebbe ■ compiace- 
te qualunque piè j^iritaso.*e‘.>gentiiCi scrittore, 
«esce - molto piè singolare: in. Dante , che ama 
per- lo' piar di spi^arai con» tutta da schiei>- 
■tezza,'. - ‘ ;c.;l : 

r Le V bellezze che ;spicGai^ in ;qqestO’ peZzo dì 
poesia si presentano ‘ allo spirito- -di -tutti , ed 
•anche coloro » che non. hannd grande famìlia^' 
-rità con Dante~< lo conoscono » ^ se non- per al*» 
tro, per la -storia 'di Francesca d* Arimini « Il 
patetico che regna in questi versi , e la 'dolce 
emozione che eccitano y fa loro djire la prefe-* 
xenza -anche sopra, tutti quell? ove brilla coju 
piè fasto' F immaginazione -del poeta . ' 

.-Egli è certo' che 'i- 'sentimenti che toccano il 
icuote fanno su di ' noi maggiore impressione 
delle immagini che non pascono che la fanta- 
sia } e che quegli che sa risVeglhire gli afl^cc- 
ti , sostiene ed impegna U nostra attenzione 

più 
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Fei più vfiace -gH'occM 'ci' stìspaijé' 

^.Guellà letpuraj -c scólo rocci inviso vc- : .v- 
-Ma- solo un puato< fu -quel- che ci vinsè. 
^itatulo leggemmo' -il disiato’ riso^( i ) 

-, Esser baciato da cotanto amante'', ' 

- ,^Questi.cKe *mai; da me non fia dwisci y 

La bocca baciò tatto --tremante : ' • ; -y j 

.-Galeotta. -fu-Ml-- l^ibro', .e chi lo scrisse, (^z 
<gruel' giorno più non -vi* leggemmo J av^ance;. 
Mentre che l’uno -spittoi questo 'dissei, 

• L’ altro piàngeva sì , che di piecadc ‘ 

- ' Io venni '^men ^ì com’ io mForisse, - » -r c 

HvCaddiv come corpo morto cade .1 ^ 

, z -:-t uu 

Osservate quali calo rè/ -, «juàl •.‘anima , qual 
a£rtto..8pira in tu.tte'^^hr > paiole /di’ '^queSfi .vcr- 
aii- Non •yt'-K 'quadro- in> lucra la divida 
Hftdia che < sir.faccia àmanirire più 'idi que«tt> 
r«j»ressione de* tratti, e per la delieate*- 
za deh còiorko . *Levpassioni sono 'espresse con 
-tutta la", verìcàv.^ e ne sono distinte le grada- 
zioni; più‘ fine ; Pafrcvdi avere 'innanzi agli- oc- 
chj Dante malinconico e taCrS4iiaio > cogii/sguar- 
;di ' a .tetra. » penettato-di eompasslòas/^l sen- 
airc. i lamenti di ^«gli"inleiki: . ^L’ aposttoiS? 
jn cui .poscia prorompe c.» assai ; patetica e 
^enà' di* s^timenco % e ^naturalissimo ^ è il -ci- 
flesso, che Francesca.i’a a- lui-, quando /le chie- 
se certezza delle., circostanze vde’ suoi anidri. , 
L’ impressione, che fece suli’ animo de’ due ainan- 
- . ^ . . .. • . • - . /i ti 

( z ) La bocca. 

(zji Galeotta ì cioè j ^uida . : 
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ti la letcara .stotia =4i ^ Lancilotco 
avea molta, analogia co* loro casi, è descritta ^ 

<»n Molta vivenza }-.cd c degno di osservazio-.' 
ne come Francesca cerca' di ' gettare la colpa 
sopra il libro t quasi * che fosse aurore, del ma- 
le , per isgravate. , sè stessa del fallo - epm- 
messo . Ma finissimo: fra tutti c quel . trat'* 
co -ove dice il .poeta,, che dopo»* il' bacio 
la lettura • fu \ interrotta per tutto il gior- 
no , volendo dimostrate che attesero -ad al> 
tro; 'L’imo aginc' non è che leggermente : ac- \ 

cennata , e- ctaspate come da un velo^: macan- 
to è più bel là ,v quanto: meno si mostra , poi* 
che lascia al lettere la compiacenza di svilup- 
parla da per sé a ^rado della sua fantasia . 

Questa reticenza di cui si potrebbe - compiace- 
te qualunque 'pitt spiri toso -e. gentilci scrittore, 
riesce* molto più, singolare; ùn. Dante, xhe ama 
perdio' più di spiegarsi con^ -tutta 'la schiet»- 
. .cezza.- • ' ' ^ 

j Le bellezze che -spiccai^ in :questO’ pezzo di 
. poesia si presentano* allo, sptritor di -tutti , ed 
■anche coloro * che non hannò grande familia* 

-rità con Dante^lo conoscono j * se non* per aK 
tro, per ' la storia' di ^Francesca d’ Arimini » U 
patetico che regna in questi versi , e la 'dolce 
emozione che eccitano i> fa loro dare la prefe- « 

lenza -anche sopra , tutti quellf, ove brilla coju 
-più fasto' f immaginazione del poeta. ' 

.Egli è certo* che 'isahrimenti che toccano il 
^uore fanno * su di ' noi -maggiore impressione 
delle immagini che non pascono che la fanta- 
sia j e che quegli che sa risvegliare gli aficc- 
ti , sostiene ed impegna la nostra attenzione 

più 
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J>iù dì coiài clié noli cttca ch«* dilettarci -r o 
«òrprcridcféi con delle belle descrftiòhi^^'* Noi 
'aThiriifianid OnlcTò ^aando *- con • ' tàntò * e:àtu<“ 
^iàsmo ’tì tàppresertta Ettore' che'’ aiVampa*^^ 
■ftico'’iTÌìn“ziale , ' ’e Msi‘‘ precipita* ìtt meZ 2 ào* aHt 



’sqifadte iìémichc r'iàà‘' non' ci -siamo 'Veramente 
interèssati* per ^ùWtb caiiipibne se nòn. quan- 
, dò aBbiattiO'^ Veduto 'ih atto di andare -atta 



battaglia prendere congedo dalla sua sposà 'ad^ 
dolorata' e'-'piangeiitc', «ed abbràcciare ii -patgo- 
Itnò' 'Asri’ahafè .-'ta ’ìhttùra''che Taas^ 

de’ a;lardifii ' di Armida ‘‘'■è 'Veramente' amena' t 
leggiadra j ma i fiori j 'i"J>ra ti ^ ì' yallohcelli -> 
le fontane aon sono gli oggetti^ che più ci 
fermano ; q^ièlld che Vivanvente ci Vcàotè soa^ 
ì lamenti e "lè 'disperarle rfi di Armida' 'nei pun- 
to che il Sito '- amante '«ta - per abbandonarla . 
Per via dl‘^èsto'^ritieipi<V npf 'védiàino -'chè 
le- Egloghe , It PaStòrali , ' ic Arcadie, generaifè 
a lungo andare' fastidio perchè il soggettò di 
queste composizioni è tròppo'- seniplicev 1 ^ani- 
ma non può ricevere vigorose— impressioni , 
langue > intorpidisce > ed* alla injdifftrenza -suc- 
cede presto la- noja . Cosi un. qtìadro che 'non 
rappresenti che paesetti e 'belle vedute ci trat- 
tiene assai méno di uri' quadro- storiato- y- thè j 
tanto, più interessa ‘ j ' <paanto' piu vi prevale j 



r espressione e • il sentimento > 

Onesta ^è’ dtanqtie la ragione perche la sto- 
ria di Francesca 'cV Ariinini ha incontrato *1’ ag- 



gradimento comune a preferenza di molti altri 
pezzi immaginosi e sublimi della divitia Com- 
jnedU . Ma d’altra parte- mi maraviglio assai 
come il Signor da Polenta sia stato cosi grande 

amico 
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amico dii Dante > 1* abl^ia ricevuto cqn xijwi,* 

distinzione presso »da lai, dopo cl}c,eg|i 
con^<]uesti versi ,avea r«i putdici gli amori in- 
;<estuosl .dl sua, figlia.,) escile. Tavea messa fra 
le anime . dannate . ^ - non che Dante tratta 
cjnesta avventura con molta , delicatezza j, -e 
Jforse quel Principe era persuaso ,. che , si do- 
;,vcsse vfar poco corro delle , sue sentenze di 
;nazionc., , , , . - y, .. ' .....t- . — j 

. JV.lia patetica .scena >,dje .vi no"^ presentì^ 

. io voglio opporne un’ altra di un gusto di- 
verso coi versi seguenti ^e, succedono irpmc- 
diatamente. ai già citati j , j 

AL. toi^v della mente, che- si chiuse 
,,, Dinanzi alla pietà de’ duo- cognati 
. Che di .tristizia tyteo mi confuse, 
iNaovi- tptmenti j e nuovi tormentaci 
. vcggo.ijiaiprno come- eh’ io mi muova , 
E< come ch’ip mi. volga, <e eh’ io mi guati» 
Io son» al- terzo cerchio , della piova , . 

, Eterna ,i.maladetta , fee^da.e greve j.. . | 

. V .Regola « quahtà mai non- 1’ è nova . 
Grandine, grossa, c acqua tinta, e neve 
Per- r aer. tenebroso si riv.ètsà;j ‘ ^ 

Pure la terra che questo riceve». . 
Orberò fiera crudele e diversa 

Con tre gole caninamence Jatra *' 

-Sopra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli' e Ja barba unta ed atta, 

' E ’l ventte largo , ed unghiate le mani : 

. Graffia gli spirti , e gli scuoja ed isquatra . 



Urlar 




... N-„ , 

Peirun <k' lati fa.Dno all’ altro schermo . 

j " c .. ^ ^ *' ? f , t> l . • . • • • ‘ ^ 

‘Volgoflsi spesso i nùseii profani , 

.:. */; 4 '• ■" 
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'Dove l)awe^,clQsciiye perberq^ clic 
fiptrti.'i . e^gli ?cuoja f . .1*' I 

rezza del verso , . che nasce dall’ accozzamento 
'di consonanti aspre dipinge a maraviglia 1’ ac- 
.^ryiìmento^di 

poeta per via di una spezie di melodia. fa 
,s^T;ire .all’ orecchio, quanto rappi^senta alla 
fantasia con le parole Questa armonia ini i- 
tativa è oggidì molto in voga'' presso i poeti , 
e tutti vogliono farne pompa , .senza riflettere 
che tali delicatezze debboim presentarsi , spon- 
taneamente allc)^ spirito ^ in^ momenti ptopizj 
all’. estro altrimenti vi si scorge chiaramente 

rdlabora'tezza., e i’.aflettazìone^,. Ma ih qnéso 
tempi in cui si |anno. ^n|j^ palisi e. specula- 
zioni su quella che chiamano Met^slca^ del Gtì- 
sto , in cui tut.ti jsi piccano di voler procedere 
In ogni cosa p^ij-Via della conoscenza de. prin- 
cipi , si cerca di attingere con l’arte , e con Io 
studio a quelle grazie, ed. a quelle finezze^ ri- 
serbate solo 

sono prediletti tfalìe^ bluse . Certo e che he 
Omero , nè Virgilio , nè Dante quando serf- 
veanq di questi versi non pesavano le sil- 
^l^bc nè contavano je lettere cpme facea il 
vostro Covvley , che si vantava di essere il 
primo fra ^li Inglesi a. comporne , e per riu- 
scirvi ne slogava cori' ricercatezza gli accenti > 
onde incorse in mille ridicolaggini . Du Bàt- 

lasy- 
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tas , pocta^ Ftàncwe , si pregiava anch* egli HI 
' avere quest’ abilità , ed c noto quel suo croi-* 

I sticbio 

Le champ plst ben , etlben , 

* • 

^ Dove descrive un cavallo in corso . Cosi Lo- 
I xenzo de’ Medici dovette andare glorioso di 

I aver detto, parlando di un incendio: 

' ' 

j Ttemo e faville e strati strider V aria empie . 

! ** • 

^ Io potrei citarvi molti altri esemp] e mo'-r 

t demi € nostrali di' tai caiicataté ,'* poiché 

adesso , come vi diceva, i poeti sono molto 
vaghi di questa armonia imitativa , e cercano 
introdurla da per tutto , e vogliono vedérla 
anche dove non vi è . Certuni , per esempio , 
non dicono aequa , che non la sentano' di- 
■guazzar per la bocca , nc proferiscono serpetf^ 
i te , che noi veggano strisciar via , né sanno 
t nominare la guerra , che la parola stessa rion 
i risvegli loro in mente l’ idea di un non so 
ohe d’orrido e' di funesto. Ma- il fatto' é che 
Jaasta avere la prevenzione di trovare ne’ voca- 
boli questi rapporti , che si vede’ subito tutto 
cid che si vuole; nello stessomodo, che ascol- 
tando il suono delle campane si fa loro dire 
tutte le parole, che vengono alla fantasia. 

Se volete però , Miledi , veri esempj di que- 
sto genere di bellezze, ‘ piu che* in qualùnque 
altro poeta ne incontrerete in Dante fra i 
Toscani , e fra gli antichi in Omero . Ma 
poiché alle Muse Greche^ non vi piacque fare 
qpicir onore che avete fatto alle Italiane , col 

C per- 
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l^ermettet loro 1’ accessi pjresso di voi , pot«t6 
consultare ' la bella >Yersiooe. dell* Iliade, ebe ba 
iscrittoci! Pope nella vostra Lingua . Egli b a 
saputo conservare tutti: questi vezzi , clic sfug- 
gono sotto la penna di un traduttore men 
destro , ed. investirsi di tutto l’entusiasmo di 
Omero ; e senza mostrare una pedantesca osten- 
tazione di volerlo superare , lo supera di fat- 
to molte volte , e per gran tratto gli vola 
dinanzi « Ma io vi dico cose, sulle .quali pa* 
trei essere con piu ragione istrutto da voi. 
Adesso che vi trovate in Italia e die avete 
vaghezza di non avere -tra mano che libri Ita*^ 
Jiani , invece di quella di Pope , porrete leg- 
gere la traduzione che ne _ fece in Toscano 
l’ Ab. Cesarotti , che ha un sentimento delica- 
tissimo per conoscere l’ espressione musicale 
de’ versi di Omero . Egli pretende anai eh’ essa 
sia cosi spiccata , e cosi sensibile , che possa 
fare impressione anche su coloro, .che,-» senawi 
intendere la lingua, leggessero i versi* Greci -, 
ed in grazia di costoro ne trascrive paiecchj 
\con le lettere del nostro Alfabeto . Ma sic- 
come questa espressione musicale dipende in 
gran parte dalla posizione degli accenti,, che 
danno regola alla voce di chi recita, c eh’ egli 
non si prese la brig» di- segnarne- niuno su 
que’ versi , cosi non so come potrà trovarvi ar- 
monia chi non ■ sa leggerli . Queste bellezze si 
possono cercare bensì con miglior ^successo nel- 
la sua versione, che c disinvolta' e briosa, ed 
animata da tutti gli spiriti della Poesia , Nc 
potranno oscurarne il merito i clamori di 
alcuni critici , che Io tacciano di aversi sco- 
stato 
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I stato troppo dall' Originale j questioni , che 
I non debbio avere piu- luogo quando il tra- 
I' duttoré si protesta chiaramente , com’egli fece, 
che non è sua intenzione di voler dare una vetsio-' 

I ne esatta , '‘nè letterale . Alcuni altri poi trova- 
I no che il suo verseggiare sia in certi liioghi troppo 
I stemperato nel numero , come se mancasse di 
I quell’andamento nobile e grave, che richiede, * 
r» Epica , ^ che la cadenza uniforme de’ suoi versi 
taoppo spesso' rotti- e dimezzati stanchi alle 
'volte e sazii l’orecchio. Tal’ altro pretende che 
in molti passi .vi si manifesti troppo aperta- 
mente r ambizione, c lo sforzo di • voler 
brillare con V espressione meccanica del verso » 
e sorprendere il lettore con de’ quadri j come 
sarebbe, per via di esempio , nel diciottesimo 
canto , dove si descrive Achille , chfe piangen- 
do. la morte di Patroclo" 

Trsbocca al suolo y e col petto y e col dorso 
Per là polve / avvoltola , e la stampa 
j jyi larghi solchi attraversati : a un puntò 
. Strappa il crìn , strazia il manto y adunghia y 
adonta 

Il volto, ‘il petto, e geme, freme . 

■ lo certamente non saprei decidere > q Mi- 
ledi , ‘quanto sieno fondate tali critiche j c 
meglio che tutti gli uomini di questi ’^tem- 
pi'tne saprà dare giudizio la Posterità , al 
cui tribunale è più facile che vengano senza 
prevenzione pesati i pregj c i difetti degli 
Autori . • • . • . , j 
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..Ape Satan,: Pape, Satani Aleppct "V 

^ 0 ‘ / ' r- , >' . ' . n 

Non .crediate , Miledi , che- questo sia un 
versò di qualche lingua straniera scritto con le, 
nostre lettere .t per jfarvj conoscere 1’ arrnonia imi-, 
tati va. Sono parole che Dante inette ìn.boc-" 
ca a Plutone , e che ninno e staro mai ca- 
pace d’intendere , benché. , si «. abbiano, fatte 
molte conghietture. Dante trova questo de^ao^ 
nio nel quarto ^ cerchio , dove sono puniti i 
prodighi., e gli ..avari. Entra poi mel quinto >-c 
colà trova nella palude» Stigia gli iracondi » 
che si percoteano, e si mordeano l’ un l’.altro , 
e sono cosi -descritti dal poeta"', che par prò-' 
prio di sentire i colpi, e vedere i morsi, che 
si dan que’ meschini, ... , „ -,r. 

Questi si petcotéan non pur con mano 
' .Ma con la testa ,’ col petto V è co*'piedi. 
Troncandosi' co’ denti a brano , a brano . 



-!V 






ihf. 



Vll:zi»ì. 

A 



Nè costóro erano tormentati solamente -so- 
pra il giogo .ma > ve n’era ancora di -sommersi 
che sospiravano -di che si- accorse Dante a un 
cotal gorgoglio , che compariva a fior d’ acqua . 
Mentre era attento ad osservare questi ed al- 
tri ..spettacoli st fatti }>eccoti venir su -pei . fiu- 
me una nave’ piccioletta > guidata da un 'solo 
nocchièro, il quale ipovendo diffilato alla .vol- 
ta di Dante gridava - pieno -di stizza }..pv re’ 
giunta f anima fella. Costui era. Flegias-, uo- 



mo 
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- mo In rifa sua molto iracondo , e che nell’ In- 
ferno avea * r incombenza di traghettatele ani- 
me alla città di Dite . Credendo che Dante 
fosse uno de’ dannati , corse subito a levarlo; 
ma Virgilio lo avvertì che schiammazzava in- 
vano , é che di lui non a'veano bisogna ^ se 
non che per varcare la 'palude , ' ed . approdare 
all’ altra riva . Flegias" si acchetò > c i poeti 
calarono ambrdue* nella barca-, a 

Lo Duca 'mio discese nella barca , , • 

. E poi mi fece entrare appresso a lui ; ' ‘ 

E sol quando i'fui dentro* parve carca'. ’ 
Tosto che il Duca ed io *nel legno fui; ' ’ 

‘ Segando se ne- va l’ antica prora '■ 

*■ Dell' acqua pià , 'che non suol con ' altrui . " 

■ Jnf. Vili, zs: 

s 

. . ^ ; 

Egli dà ad intendere con molta evidenza ; 
che la barca si sfondava sotto il suo peso > 
> perchè era solita a capir solamente ■ degli spi- 
riti leggieri . .Virgilio sì serve quasi della stes- 
sa immagine, ove descrive Enea che passa vi- 
vo all’Inferno , e monta sul navìglio di Ca*- 
ronte . ^ * 

In questo legnetto navigavano Dante e Vir- 

- gilio giu per la palude , quand’ ecco > 'dice H 

poeta, • 

- ' • ■ , * .-'.y 

- - ^ ’ «-•«»< 

Mentre noi correvam la morta gora * 

Dinanzi mi si fece un pien di fango ; ’ 
è disse chi se’ tu , che vieni anzi ora ? * • 
Costui è veramente un curioso indiscreto 
Sclerite coinè Dante risnonde . 

" C 3. Ed 
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. Ed io af ’ Itti ; S-ro vehgo non limatogofi '' -l 
N ituralÌ99Ìma ' è-^qUesta risposta proverbi aJe^‘ 
che si di con dispetto ad un importuno • 
>Ma tu chi'se’, che sì so’ fottò brutto? ->£ t 
- Rispose] vedi' che son un che' piango.. 

Ed io a lui con piangere > t’ con* lutto i- 
Spirito maladetto , ti rimani: 

Ch’io ti Conosco ancor sier lordo; tnab.Ii- 
Allora stese al legno '<^arhbe <de » mànii: x , 

Perchè ih maestro '’accorro lo • sospinse f'-" , 

' Dicendo ] -vìa còsta' con gli altri cani.: 3 

,, , . yjjj. p 

ìj-j t' ■ iZ'- 

Costui era ;,un; certò : Filippo Argeatr ?-> ài 
cui Dante non ci dà altra contezza j ma .ohe 
doveva essere, da quanto ' si con^ieriuta.iCun 
uomo assai colerico . Dopo che si sbrigaronoi 
da esso, e seguitavano a varcar la- palude 
- sentirono cosi dalla -lontana- uij *clanw>re cftme 
di gente ch<!' si lamentasse. Videro pdisspitó*- 
tare le mura, delia i;città> di Dite ^ che àvean 
sembianza » di ^essere di ferro , ed erano cosi 
roventi,' come fossera d-allota«scité 7 dal. fuo- 
co . Giunti- «ntro. ic -fosse , che .valiàn® - quel- 
la città, - ■ - . • . . • r*' 

• gk , t ^ ^ 

* ' 

Non senza prima far grande aggirata 

Venimmo in parte, , do ve il nocchier (forte 
Uscite, ci gridò: qui è l’entrata, 
lo vidi piu di mille in sulle porte 
Dal del piovuti , rche stizzosamente 
ficcali ; chi è costui., che. senza morte . 

Va per lo regno della morta gente? 

Inf...VUL 70 , 

' ■ Men-» 
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' Mentre rVlrgili<> si crédeva. .entrare in città, 
certi 1 insolenti demon j si presentarono al 1’ kscid - 
c glielo; chiusero in faccia. Rimase sbalorditot; 
a ricevere un crattameilta cosi -incivile , e si 
lamentò non sapendo perchè vgli. dovesse- esse- 
re contesa* di andare all’ Inferno v i . 

, -t . » . . 

Ed altro disse ; ma non T ho » a mente : 

‘ Perocché .’I’ occhio'* na’«avea - tutto tratto ‘ 

Ver raltar-torre alla cima rovente» - *, 

Ove in un punto vidi- dritte ratto.- ’ ' 

Tre furie infernal di sangue tinte , 

Che membra femminili aveano ed atto. 

E con idre verdissime eran cinte: 

Serpentelli e ceraste avean per crine, - "• ■ 

‘.- Onde le fiere: tempie erano avvinte. • 

% x^uci che ben conobbe le meschine ) -• - 

•» -Delta regina dell’ eterno pianto , - » *• 

Guardai- òli disse, le- feroci Etine. ■' *. 

Questa è Megcta dal. sinistro «anto; ' 

' Quella che :piangci dal’ destro ^ Aletto’j • • * 
Tesifone è nel mexzo: e taccjue a tanto; ' 
Con r unghie sì fendea ciascuna il petto: * 

Batteansi a palme, e gridavan’si 'akó, * 

che al poeta mi strinsi per sospetto'.*' ' - •" 

Inf. IX. ^4. 

- ■ ■ . 

' Queste furie che stavano s*^ una vedetta- a far 
sentinella aveano im mano' il teschio di Me- 
dusa i che trasmutava in- pietra chiunque ' il 
guardava?. Virgilio avverti Dante , che si chiu- 
desse forte gli-occhj con le mani , anzi egli 

I - stesso 

( j ) Ancelle . " 

C 4 
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stesso per- maggior «sicurézza’ vi addoppiò' le 
^ue , . 

X jgià venta su per le torbid’ onde 
. Un fracasso di suon pien di spavento, 

' Per rui tremavan ambedue le sponde . 

Non altrimenti fatto che d’ un vènto 
Impetuoso per ' gli avversi- ardori • . ’ 

Che fier (,i) lasciva, e senza alcun rattento 
.Li rami \ schianta , abbarcete fronde e fiori: 
Dinanzi polveroso va superbo, ‘ - 

JE fa fuggir le fiere e gli pastori . 

. . ‘ Ittf. IX. 

E non pax. egli a- questa lettura -dr essere 
trasportato nella città di Dite, di entrare per 
quelle -porte roventi , di sentire gli urli delle 
puric, lo j scroscio del fiume infernale, e 
hìkò de* venti? 

Ninno riuscì quanto Dantè a descrivere' Pfn-. 
letno con piu energia , e- con maggior terro- 
re i benché questo argomento abbia esercitato 
la penna de’ più; celebri poeti . Virgilio i nel£ 
Eneide , ed Omero nell’Odissea ne parlano a 
lungo; ne’ loro quadri si ravvisa, subito lama- 
no maestra ,> nd - si saprebbe supporre che dalla 
loro penna niente di mediocre potesse uscire 
in un tema cosi sublime : tutto quello che- dicono 
bello, <ma non' dicono quantoDantej nè-faa- 
no sull’ anima de’ ietaori --un’ impressione co- 
si forte . Questo nasce non sólo' dalla ma- 
niera particolare con cui - Dante -espone le 
cose , ma vi . Jhà molta parte la diversità 

- ' -dèi 

i j) ferisce , 

, * i 
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. <ltl Soggetto itìedesimo . L* In^rno degli au- 
ticiii era assai differente da quello di Dan« 
-te e de’ Cristiani . Ouesto è molto pià ter-* 
ribile > e dalla fantasia • de’ poeti ^ capace di 
èssere vestito > d’ immagini piu- tetre , e pià spa- 
ventose . Gli -antichi aveano certi punti Essi e 
comuni intorno a cui si trattenevano ; compa-* 
rivano sempre in iscena ' que’ ioro'Tantali, quc* 
Tizj , i Sisifi , le Danaìdi , cose rijictfite tante 
volte, e già addomesticate < dall < uso . Inoltre 
le descrizioni che faéeano deir-Infemo non si 
aggiravano sempre intorno idee driutto,' poi- 
ché nello stesso luogo metteano il loro Para- 
diso , eh’ erano quelle amene campagne , dove 
, .si tratteneano i beaci: cosi dopo avere descrit- 
, to i tormenti e gli strazj-che soffremo i mal- 
„ vagj, escono fuori co’giarcHni di Plutone ♦ con 
,^ie delizie delle, selve Elisk co* poggj , co’val- 
loncelli per dove erravano le anime dé* buoni , 
_ -Vedete - in qual maniera Tibullo rappresenta 
l’Inferoa, eh’ è ben differente da quello che 
^.Tannunziano i nostri •Predicatori . «Vi ‘parla al 
_;wlito di -Cerbero, d’issione,' di Tizio", poi vi 
3 descrive le, j^nure* degli Elisi, dove i mór- 
. ,ti si trattengòno in eaiitiv ev in- balli j-' Queste 
^-. pj^ure sono sparse qua e là' di boschetti di 
acacia dove, si sencooLO gorgheggiare gli au-»‘ 

, , gelletti , e tutto all’ incorno sorgono odorosi 
cespi di rose .-Folte schiere di ‘giovani e di 
, donzelle, con- le chionae- coronate ^ di mirto 
scherzano e folleggiano ^per que’ prati'; e ben- 
ché sciolti da ogni qualità umana nòn So- 
no già insensibili agli stimoli dell’ Amore ^ 
che stende il suo- impero anche nella regione 

C 5 ' 
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db’ moni-. Cosi* gli antichi piu voluttuosi di 
noi altri, e che godevano più allegramente i 
piaceri della vita presente , non voleano . trop- 
po conturbarsi con le immagini funeste della 
futura, e pare che mettessero gli Elisi presso 
al Tartaro, per render, in certo modo, me- 
no tetro Torrido di <juel soggiorno. - 
Ma mentre Dante e Virgilio sono spettato- 
ri di scene cosi terribili presso di Dite , vi- 
dero inoltrarsi uno, che venia su per T acqua 
a piante asciutte , 'dinanzi a cui fuggivano a 
precipizio gli spiriti dannati . Egli non mo- 
strava noja di niente altro , che di quell’ aere 
crasso , che si rimovéa dai viso, menando in- 
nanzi la mano . Questi era un Angelo , che 
calò dal Cielo per aprire a Virgilio la porta , 
che gli fu chiusa in faccia dai demonj . Pie- 
no, di stizza die’ d’ un colpo di bastone nell’ 
uscio, e lo spalancò, si fermò sulla soglia, e 
con gran collera minacciò que’ diavoli > perebè 
trattarono Virgilio cosi .villanamente, e s’op- 
posero al voler del Cielo . ' - 

. ^ , * « 

Poi si rivolse per la strada -lorda , 

'E non fti* motto a noi , ma ffe sembiante 
D’ uomo cui altra cura stringa e morda . 

Che quella, di colui che, gli è davànte . 

. • “ Inf. IX. zoo.. 

* * • 

Mostra con ciò. il- poeta che T Angelo , il 
quale non a'vea ancora gli spiriti in calma pel 
gran rabufio che diede a’ demonj , non badava 
a chi io seguiva . Questo è uno di que’ tratti I 
fini , che Dante -> era sopra, tutto eccellente -nel 

\i- sapere 

i 
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sapere cogliere. Non vi è circostanza, ogget- 
to, o azione per minuta e rara die sia ch’egli 
non rappresenti con Somilia facilità , ' x' con vi- 
vezza . In questo consiste la grande abilità 
de- poeti; poiché non v’ c nessun meritò met- 
tere in vista quello che risalta agli occhj ai tutti. 

Seguitando Dante il suo- cammino entrò nel-»- 
la città Infernale, e mosse intorno gli occhj , 
curioso di vedere che cosa v’ era là entro . 
Vide prima di tutto una pianura assai vasta» 
sparsa tutta quanta di sepolture che buttava- 
no fuoco . I coperchj erano sospesi-, e -di la 
asciano i lamenti di colorò che si cuoceano 
in quelle fosse , eh’ erano gli eresiarchi . Dan- , 
rcicamminava ragionando con Virgilio, quan- 
do da uno de’ sepolcri usci una voce che gri- 
dò : Olà , Tosco ; tH che 'vai vìvo per la cit^ 
del focey fermati. Olà, - > 

Subitamente questo suono uscio •* - , 

D’ una deir arche j però m’- accostai , . . 

Temendo > un poco più , al Duca mìo . 

Ed ei mi disse -, volgiti , che fai ? 

Vedi là Farinata; che s’è ritto: 

Dalla cintola in su tutto il -vedrai . • - 

Io avea già il mio viso nel suo fitto: 

Ed ei s’ergea col petto, con la frontc>i 
Come avesse l’ Inferno in gran dispitto : 

E le animose man del Duca e pronte, 

‘ Mi spinscr- tra le sepolture a lui , 

Dicendo j le parole tue sìen conce , > ■ 

Tosto che al pie della sua' tomba -fui,', ♦ -r.' •; 
Guardominì un poco, « poi quasi sdegnoso* 
Mi dimandò; chi fur li maggior tui ? 

C 6 Io 
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ch>r^t.d\afcl)ìdk desideroso» ^ •> 

;: Non,jgliel,cehi, jmar tutto,, glie le apet3Ìt> 
,Ond’ei,levò le, ciglia un i poco, in soso.. t i 
disse :• fieramente furo -avyersj , 2 : . 

A me, ed a’ miei primi, ed a. mia patce^^ 
si che per due fiate gli dispersi,,.-. - .. 
SVei fur cacciati , ei tornar ,d’ ogni parte , . 

. (Risposi a, lui) e l’una e I’ altra fiata :j ... 

Ma , i .vostri non appreser ben q^uell’ arte . ~ { t:) 
^Uof surse, alla .vista . scoperchiata ( 1 .) ; - t 

. . Un’ ombra , lungo .questa infino . al; oieiito 
Credo che s’era ìnginoccfiion levata.,, • 

P’ intorno mi guardò,. come talento. , 

. Avesse di veder ,s’ altri, era meco : 

Ma poi, che il suspicar-. fu .. .tutto, spentati 

piangendo disse:, se per questo cieco,.-, , .j,p 
•_ Cafccre, vai, per altezza d- ÌDgeg.no 1 0 , ,ù , j 
Mio figlio ov’ c , e perchè non è . reco l -, 

, . ■ ' , . , Inf: X. zS.-_ 

Farinata degii Uberti > chiamato, dai XÌet%j^ 
na il Cqmillo^ 4^’ Fiprentipij, e Cavalcanre, de’ 
Cavalcanti, sono coloro qui descritti . Farinata 
in qufsto dialogo (che continua per piu altri 
versi che io non citò conserva tutta ila- fie- 
rezza del suo .caratiera, 11 discorso , versa sulle 
risse q.vili ^he passasono ,tra la famiglia di 
luì , e quella 4i^'Pante>. 1' maggiori di questo 
poeta , anzi egli- medesimo prima t che fosse 
sbandito idi Firenze,», etano • del partito Guef- 
... - fo, 

( 1 ) Ciò} , V arte di tornare-. 

.. (2) Alla .•visi a. -apet^, eioì fuori idei ^co^ 
per chi» del sepeicto\ . C 
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la, e Pannata: all’ ineotitre' del Ghibcllnio ; 
-Quest ultimo partito- come più, potente" cacciò 
1 altfo y ma i ' GuelfL- essendo cìtomati dop^ 
- qualclie tempo si rivendicarono nello- stesso 
anodo , ed espolsero i diibellini . Essi si tro* 
vavano> ancora, raminghi al tempo . di- Dante, j 
©nd’egli rimprovera <juiv a Parinatav , . che- i 
I suoi non appresero • bene- . T arte di far- ritorno 
I essendo scacciati . Lt altro sepolto , ’ è- Caval- 
• canee de’ Cavalcanti , che era nei fuoco con' Fa- 
I rinata per essere stato comospiegano i comen- 

I tatori , > di- sentimento Epicureo . Il figlio di 

lui , di etti chiede nuova’ a Dante , 'è Guido 
Cavalcanti • uno de’ piu celebri- filosofi della sua 
età. Essendo .grande amico del rtostro poeta , 
queir ombra lo interrogò perchè non si trovas- 
se- in sua compagnia ,, a--ciii . Dante rispose > 
che neppur egli veniva all’ Inferno-' per sua 
proptra- virtù ma che< vi era condotto daVir-- 
g-ilioj il quale, die’ egli il tuOi Guidò , come 
Biosiyfo' ,^ «hb2 forse a. disdegno . r Onde 1’ oiiir- 
1 iwa- a-tali parolttc - 

I -uiq iv-T 2:^: 

Di’* subito drizzàtS j'' gridò, coinè*’ ^ -• 

^ DiccstrvWr ? non ' viv* ej^li ' àncora'^- 
- Non fere gli occhj .suoì Jò dolce lomfc ? ( i 
.Quando s’ accorse- d’ alctttìà- diftìora , ; ; , s ^ 

• C3i’ io faceva, dinanzi’^'alla-jriispò^af 
; ->Supin ricadde,, c piùvnon pafve fora. ' ' 

Jnf. X. Ó7i 

Qitesto c im colpo- dà rscena- pièno di forza- 
c di- espresrione. Dalla nwnicra con cui Dan-- 

( i) Lume ^ 
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te esitava a flargM ' risposta' » Farinata s*^ accor- 
se che suo figlio era morto , e senz’* altro di- 
re si ascose nella -tomba Questo - silenzio è 
pili - significante di qualsivoglia discorso . -Quan- 
do d’anima c soprafatta da - una passione «ga^ i 
gliarda ed improvvisa cresta attonita , e si- ri- 
tira 'tutta j dirò così’,' in> se medesima - T è 
subito tolta ida libertà- delle sue azioni ; la 
lingua» ' intorpidisce s - ed . c incapace di ar* 
ticolare parole . Presso gli antichi «tragici 
ve diamo espresso più d’ una volta' questo 
sbalordimento , che nasce all’* arrivo- di una ^ 
nuova dolorosa Dejanira nelle Trachinic di 
Sofocle»-) dopo aver udito narrare da Hilo gli 
spasimi e' i furori di Ercole suo -marito , già 
presso a. morte , senza formar parola parte 
dalla ‘ scena . Euridice nell’ Antigone dello stes- 
so Aurore, sentito- il tragico fine di suo-fi^» 
glio »Emone , parte anch’essa ammutolita i 
Dante che, come Sofocle guardava là- Natu- 
ra con occhio penetrativo^ - e sagace , «’ ùnconttò 
cqtk lui - nell’ afferrare questi tratti vivi ed ener- 
gici . Io- non dubito eh’ egli non si fosse alzato 
al paro di Eschilo ,- o‘ di Shakespear, se a’tem-» 
pi suoi fosse stata in voga in Italia F asce 'del ^ 
teatro^ e eh* egli' l’^altesse^vbllito coltivare'; .. i 
Nella medesima tond>a dote ardevano Faci^. ' 
nata e Cavalcanti V Dante mette Imperatore 
Federico II. nipote del -Barbarossa, persecutore 
fierissimo della Chiesa , e il Cardinale Otta- 
viano degli Ubaldini favoritóre della parte 
Ghibellina^ Non si sa comprendere come Dan- 
te avesse ij coraggio di. trattare con sì poca 
riverenza persone tanto potenti . Nc giova di- 
te 
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re che fos^ così arcUto > • porche • parlava tdl 
morti , che . non si poteano. più vendicare ìì 
E gli non. avea riguardo di trattare i vivi nel- 
la stessa maniera , c. bastai , vedere. la morda.-- 
cissima satira, che fece contro scr Branca di Oria> 
Costui era un ricco. Signore Genovese-, la ,di 
^cui anima, essendo, trovata da Dante iieli! Infer- 
no in mezzo ai. traditori, restò, miiravigliato di' 
vederlo in quel luogo, perche 1' avea lasciato pur' 
dianzi vivo e sano nel mondo'. Fu poi informato ^ 
come finge ,, eh’ era gran tempo che Ser Branca' 
d’ Oria era morto ,. ma che ;si credeva ancora 
vivo v'perchc , subito spirato’, un diavolo an- 
dò a mettersi nel suo corpo , e prese le. sem- 
bianze di lui. .Quale* Dante -si' mostra ne- suoi 
scritti , tal’ era eziandio nel suo contegno di vita 
e quando gli venia, a taglio - di mordere; altrui 
col f[ualche pronta risposta, lion la perdpnan 
va a Signori, nè, .a Principi . Si narra di lui 
che in quel tempo che si trovava, alia Corte 
I di Gan- di <Scalai venne, alla., presenza, di que- 
sto Signore- un buffone , ch»5 . lo fàcea- molto ri- 
dere cons le< stte ; piacevolezze j . onde Can chiese 
SL Dante- come poteva: essere ,^iche colui^ga^fzo 
com’ era sapesse farsi .tanto amate , e'ch’ègbi 
non potesse- riuscirvi, con. tutta- la sua sapien-. 
za . Non vi rnaravigliate , • rispose Dante, ,s’ fgli 
vi -dà ^Uaz^. la... somiglranza.j di carattere 
forma gli amici. ^ ì - 

. Partito Dante dal sesto cerchiò- calò nel setr , 
timo , e scendendo per quelle ^.pietre che spes- 
so si moveano sotto jt’ suoi f tedi per lo nuovo 
carco arrivò ad una gran fossa pietra ,^di san- 
' gue bollente, in cui erano imnaersi i violenti.. 

- ~ Su 
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Su. ,p?r^lc me andava .itt»yolta, una fratta di 
Centauri <o’dat(^ incoccati pei saettare ^olo- 
jro,j^ tentassero uscire del lago . L* Ariosto 
eb^^ in ‘mira questo passo , quwlo descri^ 
fOrl^do che' sdiacciò ,i ladroni- della grotta 
.di Carina , e gli m;uidò Fr». quegli ^ spirti , 
tjche co*, suoi compagni y. Fu stur Ch'ir on dentro. i 
bollenti stugni^ ( V) ' ■ - 

«Noi ci appressamo^ a ^clk _fiere ;SnelIc '> .. -, 
Chiron prese uno strale e. con la cocca 
Fece la barba indietro- alle mascelle. . - 

... . C. VI, 2.7, 

• ► . . . i. - t 

,V ’■ ' 

Quando s*^cbbe scoperta là gran bocca," 

.-Disse accompagni i siete voi accorti^ 

. che quel di retro muove - ciò che, tócca ? 

Così non, soglion fare i pie’ de’ morti ... . * 

, ' • • .. .’ ’ i»/. XII. rjfj. . 

• - i ■ » • T n* 

V rgilio informò allora Chkone come Daii' 

tc 

- ' ^ *-U • • _ . ' *♦ * 

. f • 

( x) Così il Pulci in queUu btsucurru $\ , 
mu espressiva, stunxjt j, ove descriverla rotta 
di KoiKÌsvaUri 

E Roncisvalle pareva un tegame 

Sove faste > di sangue ~ un gran mortiti^, 

Di capii di peducci, e d' altro ossaim . 

Un certo guazzabuglio ribollito , 

Che pareva iP Inferno il bullicamCi 
che. innanzi a Flesso non fisse sparito t 
il vento par certi sprazxÀ avviluppi' * 

D» sangue in stria con nodi e con gruppi » 

y 

U 
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te era vìvo ,^c‘ gli còmahdtò che Io facesse 
' trasportare da ^ un Geritaiiro là ' del fosso ' . 

I Chiròne ubbidì', • c I>antc saltò in* gròppa al 
' 'Centauro Nesso ,•« guadò il- Lago di sangue , 

' approdò all’ altra riva ed essendo passato nel 
secondo girone*- del settimo- cerchio , do-ve' si 
I punivano quei che usarono ' violenza contro se . 
stessi, entrò in un gran bosco; - - - j 

Che da nessun- sentiero era’" segnato r " 

Non ftondi '-verdi i ma di'^color • fosco , 

Non rami’ schietti, ma-' nodosi e involti r 
Non pomi V eian , ma stecchi con tosco , 

Inf. XIU. 4. 

In questi alberi erano trasformati' coloro 
che si tolsero di propria mano la vita , e 
quando i loro- corpi saranno risorti dovran- 
aio cfisftt*’ appiccati a que’ rami ,- ove iana® ni- 
do le Arpie, b^rustissinxr amsnnrfi > 1 quali;, co?* 
f me- Dante gli descrìve» 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 

Piè con attigir, e pennuto il gran ventre» 
Tanno lamenti in su gli alberi strani: 

• . ^ Jvf . 13, ■ t 

/ ‘ * 1 * ^ 4 ^ i . 

Da - què’ tronchi usd'ano certe voci , ■ senasa 
che Dante potesse accorgersi xt’ònde venisseror» 

. I • • » 

•Allor pors’io-Ia hiana un poco 'avante, 

-£ colsi -un ramoscello da un gran pruno r' 
tronco suo gridò: perchè mi schiante^ 

r . ^ • 

Da 
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Da. ch0 faito '&! ^poi di saÉÌgue- brano- - nr» : 'j* 
... PLicominciò a gridar mi scerpi^ ( 

- . Non? d^ai '.tÌL spirto di pietade • alcuno ? ’ ; 'j 

Uomini jfuramo, ^eclJ or., sem fatti’ sterpi j , 'ni n 
: Ben dovrebb’ esser la tua. man più pia-v 
'Se stati fòsarBr: anime di serpi. c .i 

Come . d‘ un- stizzo.' verde clic arso sia • '• 

• Dall’un de’ capi, jclie-! dall’ altro geme’^ ii.'t; . 
‘.E cigola per vento che va via. '• r 

Cosi di' quella scheggia tusciva insieme :i :i 

• Parole • c sangue tSond’ io lasciai la cima • • 
Cadérci e stetti come Tuom cht reme *f' 

l " ‘j \ Jnf. ''I 

1 '.'; •' 

La comparazione qui usata" da' Dante è una 
^ delle pili ■ felici si < per' aggiustatezza y che? per 
evidenza. :Il pigola- rappreseóra vivamente còl 
suono quello Stridore , che parte dalle legna verdr- 
chci^ibhruciano j ?c il i)» v/^jpec rdt. 
spirito cón* yonn ngtgi&o ( esprimo »• 

maraviglia quel vento ' sottile-, che ■ scappa: daK 
lo s tizzo . Anche l’ Ariosto fa’ uso, di questa 
stessa comparazione' parlando .deir mirto aniv> 
mato. del giardino di -Armida j ma ressa non. 
ha nè la precisióne:,’ nè la vivezza- dì 'quella 
di Dante, a'-cui'' tutti i poeti in' questo gene- 
re debbon ceder 'là palmi.' ’ ' ’ 

’Ma il ' credereste , ' Miledi i ' che conT tal' 
versi Dante si sia acquistato credito di^Natb- 
ralista ? Così è. Pretende il Redi che questo 
-poeta sotto la.-f finzione- dell' albero che spiecia* 
sangue' abbia volato insegnare che* le piante 
sona fornite di seurimento, come gli animali: 

* ■ •' ■ , • • ’ I .... pà- ». 

('i J Mi schifanti ^ 
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paradosso già faroiito da esso -Redi» e da aff' 

Clini aliti ''fisicr , che si sforzano tutto giorno 
di vie' più; confermare quella sentenza di Cice- 
rone, che non: '7Ì! è cosa ' ab mondo per istran'a 
che sia , che non^ sia'.siita rde^tk' da 'qu?i4die 
filosofo . Ma se’ dobbiamo, 'credere- che Dante 
in. que’ versi abbia voluto indicate ciò che sn'pW 
pone il Redi i ìsi 'potrebbe dire chea» ne». Han 
parlato molti (.altri poeti* che- si^isono scriniti 
della stessa, finzione iPrima di tutti Vìtg^lii 
il quale :;:rappresentfa 'Enea? che* approdato, aiiw 
ti di Tracia > spiccò ? alcuni faraoscelli' di mir- 
to pct adottare ùn^ara , e i ramoscelli spilla- 
rono sangue vivo . Cosi leggiamo nel Tasso, 
che essendo- ito iTancredi nella:. 'selva incanta- 
ta ..per. ..ragliare .di quelle -piante , al primo - 
colpoB di; spada. eher. diede, suj^d’ un albero 
dml» corteccia. b«tur ...sàngue : -. Aggiungeremo - 
aJ quésti -due (^che -rAffosta, cbfi: .fra -ie •tan('"' 

, te cose J stupende , che descrive nel giardino di - 
, Annida j;' parla,, coinè- ho mentovato di sopra § 

I di .un mirto ehe^.faYellaYa , i* e traeva - sospiri 
Ora si; -dovrebbe dedutre ^'chc. tutti . costoro 
sotto . tali* allegorie abbiano, preteso, indicare la 
sensibilità d<ellc piante x: nc il. Redi' ha' ìpérta ; . 
a^gior fondamento, .di. credierlo.in riguardo a- 
Dante. Ma il fatto è., che quando, uno. è 
venuto, per .qualche -sistema, addàtta . tutto 
quello che . ve.de. .e che, sente àia favore - della 
sua- opinione . Cosi un, Teologo trovò ,;r.ofae 
ne’ primi versi della quarta egloga di Virgilio 
si profetizzava senza equivoco la venuta; del 
Messia V e mi .Alchimista scopri che -si parlava 
con tutta la chiareisza della piètra filosofale . 

' , ' ^ . K .. LET- 
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D isse pur bene Orazio qualora chiamò r 
poeti una’ razza biliosa . Siccome essi cre- 
dono ‘di chiudere’ in petto un non' so quale 
spirito>di‘vitìov‘che' gii>'distihgua dalla ^schiat-’ 
ta> del restante degli nomini , cosi gii vèdre*^ 
te ^ per lo^pitì stizzosi, intolleranti, bisbetici^ 
è per poco che ‘gli 'Stuzzichiate pronti' a '. dar 
nianò alla sferza . Esiodo, il poeta pm -antreó 
ehb nov oonoschuno è' eziandio iP primo * sa- 
tirieb V Quando ' gli ' tièhe >in concio i ‘ j egli'’ di* 
%e tutto rimale che può della sua patria* 
d€’'SU©i-«otttemporanei Io '^ivo-per^ wiet-'dh’ 
fr^xta^nelV efà del fert& \ esclama 'égli in ufe 
luogo i oh avesse piacciut» tsl cielo che ie 'ftìisàè 
•v ‘morto prima, o- nOfio' dopo i ed altrove- chia- 
ma il ‘ SUO paese eattivo aìr inverno fìtstiditx> 
49 alla state',^‘t ' non mm httona-tosa i Dan- 
te ^ come. in J parécchie circostanze della' suavi- 
■fa '» cosi in' quésto 'spirito #di maldicenza ras- 
somiglia molto ad -Esiodo / Egli tratta i suoi 
-roncittadini' niella jwssx' uianlcra v quando met- 
te queste parole in bocca al suo* maestro Bru- 
netto Latini , da lui trovato nel tèt'zo cer- 
chio , che consigliandolo a! seguitate il glorio- 
so cammino r per, cui ^ s’ era messo ,cs9ggiange 
poi;- . . V, -> -T "5.0^ . /.j 

• . . -1 
Ma queir ingrato popolo jmaiigno» 
che discese da 'Fiesole ab antico,-. ' 

£ tiene ancor del monte e del macigno, 

.. - ' Ti 
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Tì si fari, per tuo ben far, nimico i 
Ed € ragion a che tra' gli ’lawii sorbi ’ • 

Si disconvieft fruttare al dolce fico .< 

Inf. xr. (fo. 

■ - X . ' 

Se questi, due poeti} lasciarono il frèno al-', 
la satira contro la loro patria, non hanno 
forse tutto, il torto. Arabidue soffrirono de’ càt- 
civi- rd ingiusti trattamenti -, da’ loro cittadini * 

Esiodo . fu sbandito da Ascra^ Dante da Fi* > 
renze, e furono costretti , di errar vagabondi pec 
tutta, la. loro. r.vita^ Ea causa dell’. esilio ai Daar ' 
te fu l’avere voluto «.mettere ria concordia fra 
i tanti partiti. Guelfi ,«GhibeiIinit , Bianchi > .e 
Neri che -.desolavano l’ Italia -i Impresa rana e 
perigliosa . Un uomo di- sana ^ragione c sem- 
pre mal accolto in mezzo a «nna . turba di . fa- 

-£.Ma dove Dante- trova ampia materia onde 
sfogare ^ la a sua < bile contro i-- Fiorentini , è 
nelfotcavo cerchioS in. -cui tstarmo^-i -fraudolen- 
ti, fra i:. quali. -.riconosce mcdtivsuoi-compttrio- 
-tii» La Fraude ,è da. lui personificata sotto lafi- 
■gura .di Gerione antico; Re .di Spagna., tuomo 
di pessima natura. ,t ed? -è., rappresentata- assai 
bizzarramente; in questa maniera. ‘ . 

**. V X i. -•.» , i * ' « ^ .1* , k è ^ 

•Ecco . la. fiera don la coda -aguzza,, • • ■ ■ 

Che passa , j monti e erompe » muri ed armi ; 

Ecco colei che tutto'' il mondo appuzzaci-.. 

La faccia stia era faccia d’ uom giusto -, 

Tanto benigna' ;avea di fuor la pelleri '. 

£ d’ un: serpente tutto l’altro fusto. 

• tf 'Ij • . ■ , 

• ^ Due 
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Due branche- avca.pilose ìnsìn Mascelle 't« <*; 
Lo dosso ’l petto -ed amendue Je coste; j . 
Dipinte avea ■ di nodr e diUoteiJe , ' n 
Coni piu: color soin messe c soptappostc ' 

‘ Non fer mrii drappo Tartatb, nè Turc lii. , 
«fNè-fur maif'tele pcr‘ Aragne 'impòste x* 

V . • r . Inf.'Xì^lI. t,- ' y 






• . • I 



-Questa fiera mezi’ uomo-, e* mezzo serpente, 
tfie come disti , è Gerionev^ con -fa iftieta^ del 
^uo 1 corpo stava : appoggiata ^ sull’ orlo della 
sponda che divide il settimo dall’ ottavo cer- 
chio , colfie* i burchj- tirati a - riva > - che .parte 
sono in nC^ua' e parte >in * terra^ : - .• • r j . 

£ i ^ -A-y.-'J vi «•: '••'1 ' . > V i 

Nel vano tutta sua? coda guizzava . , 

Tòrcendo’ in su da venenosa «forca , • • 

Che a guisa>diiscótpion'-la punta arraav^a^^ 



^ •'li' >..♦ 

Dante volendo darecorpò alla Frode scelse . il 
soggètto'- di Getioné ,* 'essendo- che egli non è 
's<MÌt6”df5pef»òniiìcai'e gli Enti ' morali sotto il 
proprio- lòr" nome ; comei per io più 'Costuma-» 
no v'di fate i poeti ~ -Non’ >si trova eh’ egli» ab*- 
’bia: mai attribuirò forma corporea ali’ Invidia, 
air Ira , all’ Avarìzia y c ad altre sanili proprieti 
astratte , che’ hanno gtan parte nel suo' poema j' 
benché questo- potesse', dar* luogo a Jnolte' bel- 
ale invenzioni'.. Ma' a* tempi dì Dante non pre-; 
valeva molto il genio per si » fatto genere dì 
allegorie , com’era a* tempi degli antichi poe* 
ti . Essi secondo il loro sistema di ^religione 
rappresentavano sotto, aspetto sensibile e ma- 
teriale i vizj , le virtù, c quasi tutte le affe- 

. . * zioni 
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zloiù ddrifmima.) « uè, facean tante' Divinità^ 
Ma coij£angUi;<? delle costumanze > . e. delUire> ' 
ligione cangiò pure , la, maniera- di - pensare . 
A’ tempi di Dante non . sussisteva più questo 
linguaggio figurato , che; -non sì tornò ad ^d- 
dottare .nella. Poesia > se non- quando* sii. voi le 
prendete per modello gli antichi poeti , ecanv 
minare sulle loro tracce. 

Arrivato Dante > alia proda . del settimo cer* 
4^0 r si trovò in una pianura , dove pioveano 
Cammei'. ;e colà erano ^toamentatu (gli Usura} 

Per gli occhi fuori scoppiava dor duolo : > ; 

Dì qua, di là soccorlen con le mani, 

' Quando a* vapori , c quando al caldo stuolo . 
Non altrimenti fan di state i cani- • " 

Or col cdFo , .pr .col piè quando , son* morsi 
,;0 da pulci, o da mosche, /o da-taffani. 

Inf, xm, ^ ^6, 

La .stessa comparazsòne è usata anche dalP 
Axiosto, ove descrive il contbactimento di Rug> 
giero , con r Otea , e Ijenchè sia pregevole pec 
la evidenza, pure da- alcuni critici 'fu « tacciata 
di bassa e di triviale .v.. Ma patlàndo di Dan* 
.tc non, sarebbe . prezzo ‘dell’ opera 1’ affaticarsi 
di mostiare questo ’^difetto nè’ suoi- versi , poi 
chè egli non sh picca di essere ;molto delicata. 
E che direste, Miledi ,.ial;vederecome rappresen- 
ta un certo usuraio Padóvano , che interrogato 
da lui della causa delle sue disgrazie fece col 
viso un atto dispettoso,.* i 




7i 

Quindi storse la lingua , « di fuor nasse. 

La lingua come bue , die il naso lecchi ? . 

^ Ivi. 74i. 

' lo vi chieggo perdono se vi metto innan-^ 
Iti alla fantasia immagini così pòco gentili ì e 
xifiettete che Dante copiava la Natura tal <jua* 
le gli si presentava dinanzi . Questo c stato 
il costume de’ primi poeti di tutte le nakio- 
ni . Allorché si abbattevano ad osservare cpial- 
che circostanza ,.che .gii colpiva , non avea- 
no riguardo di valersene' quando l’occasione il 
portava 5 senza fermarsi a discutere se risveglia- 
va un’ idea nobile od abbietta . Omero paragona i 
Greci sotto f assedio di Troja ad uno sciame di 
mosche, che vola nelle stalle sui vasi dei latte. 
L’ immagine delie stalle, e delle mosche non c 
in Vetità iifoppo nobile per adattarla a g«^- 
tieti così illustri , quali erano i Greci » ma 
Omero trovò che gli serviva a maraviglia pct 
esprimere il loro gran numero, e ^se ne ser- 
.vi senza badare più oltre . Questa distinzio- 
ne di hgure , di frasi , di parole triviali o 
nobili , basse o sublimi non fu fatta che ne’ 
tempi dappoi ? gli uomini resi più molli nel 
lusso delle città credevano di offèndere la de- 
licatezza usando immagini tolte da oggetti noa 
molto gentili , o vocaboli troppo comuni , 
giacché pare che certe maniere di dire si avvi- 
lisca^jO dall’uso, e passando per le bocche del 
volgo contraggano una non so quale bassezza . 
Osservate, Miitdi, come la corte di Francia , 
che più di qualunque altra in Europa si pic- 
cava di stare sulla più ricercata eleganza , re- 
se 
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se r idioma di quella dazióne schlro e ritroso 
che nulla piu .. Non r’ è lingua al mondo > 
riflette il Voltaire , a cui si renda piu diffici*» 
le il d^t anima e vita all’ antica poesia » 
quanto lingua Francese . Noi , die egli * 
ci siamd a poco a poco interdetti da noi me- 
desìim la ‘liberta di dipingere quegli ogget-. 
ti) che le altre azioni possono senza difficoltà 
presòntare alla fantasia . Non ▼' c cosa > che 
Dante» all’ esempio, degli antichi non abbia 
espressa . Egli avvezzò gli Italiani a dir tue* 
tó . Ma noi , seguita il Voltaire , come potre- 
mo adesso imitare lo scrittore delle Georgi» 
che ) che nomina senza . riguardo tutti. gli stro* 
menti dell’ agricultura ? Noi appena gli co- 
nosciamo i e la nostra orgogliosa mollezza hx 
già annessa una bassa Idea a lavori canipe* 
stri* , ed a quelle arti cosi udii ,,chc i pa-» 
droni e i legislatori della terra non isdegna- 
rano di esercitare con le loro mani vittoriose , 
. Cosi il Voltaire in un suo discorso recita- 
to air Accademia Francese. Ma là nostra. lin- 
gua è ben lontana dall’ essere cosi schizzinosa, 
e starsi ristretta fra. confini si angusti. I.no< 
stri poeti hanno la libertà di esprimere tutto 
ciò che cade sotto l’ occhio . Vedete , per esem- 
pio ) con quanta grazia , e con quanto decoro 
Erminia viene rappresentata dal. Tasso in abi- 
to di pastorella , che guida a pascolare la 
greggia, 

dulV irsute mumme il latte premei 

E in giro accolto poi lo stringe insieme . 

Nói possiamo spiegare le cose più comuni, 
senza che si cteda offisa la urbanità, quando 

D però . 

» 
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parò si ^appiàup , sjfuggire , certe frasi c parole' 
grossolaiie c triviali : che certo non vi dirò r 
che il Tasso avesse potuto scrivere que’ versi 
come gli ha -tradotti Fairfax , quel vostro 'an- 
tico ' posta che voltò hi Inglese la Gerusalemme , 

. ' \ 

♦ *.••• * 

ifer little flock to pasture vcould' she guide y 
And milke her goates , and in their fold 
. place y , . ‘ 

i JBot cheese. and batter could she make .... 

^ ^ ai* 

'*Ghe in -nostra lingua suonerebbe; ella gui- 
tti;.: gli> armenti alla pastura ; poscia munge 
le: capre y e -le . chiude negli steccati} indi fa 
il 'burro -e il c ascio i e certo, certo noi sta- 
vamo in attenzione , , ■ 

Qhe il pecorajo vi mettesse, il sale: 

\ 

Se non che Fairfax è degnodi qualche scu* 
sa ; poiché a’ tempi suoi gli Inglesi non era- 
no in verità i maestri delle gentilezze . 

Nè i maestri delle gentilezze erano gli Ita- 
liani ^al tempo di Dante ; usate dunque verso 
di' lui la medesima condiscendenza , c perdona- 
tegli certe espressioni poco graziose . Ma non si 
dee fate alcuna grazia, a coloro che in secoli 
più civilizzati , e più colti si vollero abusare 
della libertà della lingua , e si fecero un ‘ pre- 
gio di metter in mostra immagini sconce , e 
parole turpi c plebee , che accumulano senza 
riserva in certe composizioni chiamate Berne- 
sche . La -maggior parte di costoro volendo 
compatir, lepidi , cadono nello scurile , e ere- 
«-1 dendo 
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tiendo far ridere , tlbuttaiio . Questo cattivo 
gusto è cosi universale in Italia > che da’ no- 
stri poeti si conosce appena quel faceto ur- 
bano > e quel motteggiare con garbo > per cui 
tanto vagliono gli scrittori Francesi. Che dif- 
ferenza fra la Secchia rapita» lo Scherno degli 
Dei , c tanti scipiti Capitoli burleschi , .e .il 
Ltitrin di Desp;^eaux , il Vertvert di Gresset » 
c le epistole di Voltaire! 

Non troppo graziosa immagine credo anco- 
ra che sia quella ove Dante rappresenta gli 
adulatori > che stanno nell’ ottavo cerchio , tuf- 
fati con tutta la persona in un lago di feti- 
do pantano. In questo cerchio medesimo, ma 
nella terza bolgia, avvi eziandio i 'Sipaoniaci 
che sono fìtti con la testa in giu in certe- bu- 
che , senza che altro appaja di fuòri che le 
gambe tutte accese di fiamme . 

Qual’ era il fiammeggiar delle cose Unte 

Muoversi pur su per 1’ estrema buccia . 

Tal’ era li da’ calcagni alle punte. 

Inf. IX. t8. 

• - ' 

La bizzarrìa del cervello di Dante non si 
fa vedere in tanto lume quanto negli stra- 
vaganti atteggiamenti , in cui mette ì dan- 
nati, e nelle varie spezie di' castighi che loro 
assegna j tutti però addattati con -molto giu- 
dizio alle qualità delle colpe . Gli ignoranti 
sonnacchiosi e indolenti sono continuamentè 
stuzzicaci da mosconi , e da vespe; i golosi 
sono divorati da Cerbero ; gli accidiosi stannb 
sepolti nel fango ; i violenti nuotano in un 

D r fiume 
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fiume di sangue; i- suicidi sono .conrertid.in, 
trónchi a' ^uali giaceranno ;appcsi <i lot, corpi 
giorno finale . Non meno singolare ^ 
giudiziosa c la pena che immagina per cqIo^q^ 
che ‘presu mfe vano di predir,!’ avvenite . Costoro^ 
aveano il capo era volco in maniera » che fa-*' 
«ano petto della schién;a» ed erano condanna-; 
ti a guardar sempre addietro, in pena, dl.avcr^ 
Voluto vedere troppo innanzi nelle cose yentu% 
re / Non molto lungi da costoro scanno i ,ba-,^ 
lattieri, che sono , immersi in un lago di pecoT 
bollente , e qui s’ incontra la famosa . descri- 
zione deir arsenale de’ Veneziani . . ' 

. ' . • • ' '- • * T* 

•= -, . • .N ■ -n* 



Quale nell’ arsenà* de* Viniziani , . 

- Bolle d’inverno la tenace pece,.; ,v - • ■ 

■ A rimpalmare, legni lor non sani, ' 

<Jhé navicar non ‘ ponno ; ' c ’n quella ..vcce^ 
/chi fa suo legno nuovo, c chi ristoppa 
Le coste a quel , che più viaggi fece . . ' 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa . . 
Altri fa remi, 'ed altri volge sarte, 

Chi terzeruolo ed arcimon rintoppa. 

Tal non per fuoco , ma per divina arte . 

! Bollia laggiuso una pégola spessa , 
Che'inviscava Ja ripa in ogni parte. ^ ,• 

Io vede'a dèi , ma non vedeva in essa 

- Fuor che le bolle, che ’l boiler levava, 

£ gonfiar tutta I e riseder compressa . 

Inf. XXI. 7, 



t 

‘ Con somma felicità si esprime in questi ai- 
timi versi queir alternazione di sollevarsi c ab- 
bassarsi , propria de’ liquori viscosi . che boi* 

lono . 
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lono . Os5crvabilé ' è la ^Isìn'voiriil'à, ión cui' 



Dante fa qui uso J de’ termini arséhalcscMV do-' 
re non apparisce che voglia afìèttaré àlcrfna’ 
erudizione. Questo .difettò norr ^ppe' 'sfuggire 
il vostro Dryden , che nel suo poema Intese',’ 
chiamato con nome Làtino , 'Annus mir^ills y 
dovendo descrivere la fabbrica e rammanimènr’ 



to de’ vascelli fa per ben' dodici versi unpom-’ 
poso sfoggio di ‘tèrmini 'tecnici j che pare che 
sià andato a bella posta ar prender lezióne da* 
fsibrij da’ legnaiuoli , c da’ maèstri di arsenale. 

Ne* versi che seguono , io yi ^ presentò un 
quadro curiosissimo . Vi troverete una natura- 
lezza che incanta , unita . ad un* ammirabile 
evidenza. Questa c una scena che .passa* tra 
Dante , Virgilio , ed i diavoli . II carattere di 
tutti. questi personaggi è espresso' con tabtl, 
verità e con fanto brio, che pare di avere Je 
cose sorto gii ' occhi . I ' diàvoli dunque dhc 
stavano intorno al lago di pece, vedendo Vixr 
gilio corsero tutti in frotta per àvveatatsegli 
adosso. 



Con quel furore, c con quella tcniptóta,'* , ‘ 
eh’ escono i cani adosso al poverellò , 
che di subito chiede ove s* arresta, (i) \ 

Usciron quei -di sotto *1 ponticello, 

E volser contro lui tutti i roncìgli} ' 

Ma ei gridò : nessun di voi sia fello . 
Innanzi che 1’ uncin vostro mi pigli , 

Traggasi avanti l’un di voi, che m'oda. 

£ poi di roncigliarmi si consigli . 

Tutti 

( 1 ) Chiede V elemesina ove s' srrestM . ' 

D 5 
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Tutti’ gridarofl ,• vaclà raàlaco^a’i , \ . . r 
, l?€rqhè via si mosse, è gli altri, s.tetter %mt 
jv:£ .■yennc a • lui , dicendo ; eh’ egli. apprò« 
: da ? ( I ), . r : ^ 

Credi tu, Malacoda> qui vedermi- . 

Esser venuto, disse ’l mìo maestro > 

- S#curo. già di, tutti i vostri schermi 
Senza voler divino, e fato destro? . 

• Lasciami andar, che nel Ciclo c voluto, 

, eh’ io mostri altrui questo, carumjn sìlvestro ^ 
Ailor gli fu r orgoglio si caduto , 

Che si lasciò cascar 1’ uncino a’ piedi } ' 

E disse agli altri j ornai non sia fcruto . - 
E; ’l duca odo a me ; O tu che siedi 

Tra gli sgheggion del ponte quatto , quatto* 
Sicuramente ornai a me ti riedi . 

Pcrch’ io mi mossi , ed. a lui venni ratt^i 
E i diavoli si fecer tutti avanti, .. . 

Si eh’ io temetti non. tenesse! patto . . . 

Io m* accostai con tiitjta la persona. 

Lungo ’l mio duen.» e nòn torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch’era non buona. 

Ei chinavan li raffi; e vuoi eh’ io ’l tocchi 
(Dicevan l’un coni’ altro) in sul gf oppone ? 
E rispondean i si fa che gliel’ accocchi . 

Ma quel demonio che tene* sermone 
Ccd duca mio, si volse tutto presto, 

£ disse : posa , posa scarmiglione . 

/»/. XXI. (ST7. 

Non vi pare , che questo sia un quadro di-» 
segnato di mano del Teniers. o del Calotte ? 

Non 

, ( X ) Che egli di nuovo ì 
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Non vi par di .vedere i demonj correre in fu- 
ria adosso a Virgilio : Virgilio che"autotevol- 
mente' parla ad essi , e gli acqueta : Dante ap- 
piattato per la paura , e que’ diavoletti pro- 
tervi, che non potendo resistere alla' loro ma- 
ligna inclinazione, vogliono 'ptire , v malgrado 
il divieto , fargli insolenze co’ graffi ? ‘Ma noi? 
Occorre che io mi estenda in più lunghi ra- 
gionamenti per dimostrarvi le bellezza di qucr 
sto passo. Voi siete fornita di un- Pentimento 
cosi squisito , che , . senza - T'altrui - ajuto , sape- 
te gustare i versi che ’ vi r presento ; solamente 
Dante meriterebbe .d’ aver; uno che meglio sa- 
pesse sceglierli'. ' 




- V 
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. , 

. -• V , - •• 

I o dubito , Miledi , di farri sentire p'U^* troppo 
la verità del • detto di un nostro poeta, ^ 
che III ungo -eotyoers»r gtneru noju-, evòlto* 

1 pid trattenendovi in cosi trista compagnia *di 
dipoli ir' di dannati. Ma questa è f ultima,* 
ietterà, che vi scrivo sopra* l’Inferno . Io ere- ' 
dò che Dante avrà fretta anch’ eglf di' usdirt 
da questo luogo dopo lo spavento che gli* fu 
fjftto 'da quc’demonj, di cui ho parlato nell' 

* ultimo foglio, i quali gli diedero" là" taccia, ‘ 
c voleano ghermirlo . Pieno di paura calò egli 
e 'Virgilio da una rupe , sottraendosi al loro , 
furore, e giunsero al luogo degli .Ipocriti,* 
che videro vestiti di pesanti cappe di^ piombo,, 
dorate al di fuori. Passò pò» ‘nell* ottava bòU*^ 
già, dove stavano i Ladri, che ave^no le ma- 
ni legate co’ serpenti dietro al dorso , c cor- ; 
xeano per una campagna tutta sparsa di biscie . ^ | 

Nella enumerazione che /a Dante delle varie 
spezie di questi rettili si conosce , eh’ ebbe in 
vista quel passo di Lucano , ove parla degli 
animali d»e stanno nelle arene della Libia . 

Egli ebbe tuttavia 1’ avvedutezza di non imì> 
tare il poeta Latino, ove questi fa la descri- 
zione de’ sintomi prodotti dal morso de’ serpi. 
Questo soggetto occupa nella Farsalia più di 
un centinajo di versi , dove Lucano prende oc- 
casione di uscire con un magnifico squarcio di 
anatomia . Gli scrittori primi ed originali non 
erano vaghi di fare pompa di queste erudizio- 
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ni aliene dall* ai^omento. Questo mal costume ' 
non prevale che ne’ tempi piu bassi delle LeN 
teratura > quando non è piu cosi facile di di- 
re cose nuove, e si vuol pure brillare col tro- 
varne a spese del buon senso.. 

Da questo poeta bensì trasse Dante qualche 
idea, ove descrive gli effetti del morso di un 
serpente , che s' avventò adosso a un dannato . 
Ecco ì suoi versi , che io prenderò un pò più 
da alto , perche colà si trova la bella ed in- 
gegnosa metamorfosi di un tale chiamato Agnel- 
lo . Avendo Dante sentita la voce di costui , 
si fermò attento per ascoltare ; perch’ io , die* 

«gli. ■ - . 

Perch’ io , acciochè ’l dùca stesse attento , 

Mi posi ’l dito su dal mento al naso . 

Se tu se’ or lettor a creder lento 

Ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia } " 

Che io che *1 vidi appena il mi consento . 
Com’ io tenea levate in lor le ciglia i • 

£d un serpente con sei piè si slancia^ ' 
Dinanzi l’uno, e tutto a lui s’appiglia; .• 
Coi piè di mezzo gli avvinse la- pancia^ - . 

£ con gli anterior le braccia pxesé : 

Poi gli addentò e 1’ ùOa' e 1*. altra guancia ; 
Gli deretani alle cosce distese ^ V 

E miseli la coda'tra.anaendue • 
£ dietro per le ren-su la_ distea.r..;-; c** 
Ellera abbarbicata mai non fue > v:-, I . . 

Ad alber si , come l’ orribil fera 
Per r altrui membra avvitichiò le sue. * 

D 5 Poi 
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Poi s’ ap.plcar ^me tU . calda cera- \ •• 

Fossero' stati , e mischiar lor colore j; 
rNèi.l’ un , nè l’altro giàpauLeajj ^ue.l ch’^ra^^ 
Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color bruno», 

. Che non e- nero ^cora.,. e-’l.i)ianco muore». 
Gli altri due riguardavano.» c. C^.scuno- 
Oridairano: ohimè', Agnel, com^ ti muti !. 

- Vedi che già non se’ aè du^ nè uno„. 

Già eran-ii dug capi un divenuti, v 
Quando n’ apparvcr due figure miste ,. 
in una faccia ov’ cran due .perduti . 

Persi le braccia due di quattro liste, , 

Le cosce con le gambe, il ventre,, *1 casso> 
'Divenner membra che non fkr mai viste . 

* Ogni prima jo aspetto ivi era casso ; 

Due c nissun l’ immagine perversa . 

Parea , e tal sen già con lento passo,, r 
Come il ramarro sotto la gran fersa. 

Del di., canicular cangiando siepe , 

Folgore pare , se la via attraversa ì% 

Cosi parca venendo verso Pepe (i ) 

Degli altri due un serpentello acceso. 
Livido, c nero come gran, di pepe . 

E quella parte onde .^da ’ prima è preso 
i Nostro alimento all’nn di lor trafisse j. 

Poi cadde giuso innanzi a lui disteso . 

Lo trafitto il mirò; ma nulla disse;- 
Anzi co’ piè fermati sbadigliava,. 

Pur come sonqp p febbre 1’ assalisse. . 

. , - Egli 

( I ) Venttf . 
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Egli il serpente, e ‘^ei'Iur riguardava j » > •. 

■ L’un per la j^iaga, l’altro perda bocci 
* 'FumaVaii forte , e *1 fumò s’. i neon travi- . 

' ’ '*> •' r • • Inf. XXVc 

*- La descrizione di questo ultimò avveni'mcn to 
mi sembra assai singolare . Convierie èssere /do- 
tato 'di- una immaginazione 'assai feconda e Vi- ' 
vace per cavare sì gran ' varietà di circostan- 
ze , e diversificare ‘ con tanti accidenti un sogget- 
to cosà' semplice Si richiède poi' tiri ccmCcpird 
rietto e chiaro , e una’ grande fèciHtà ' di es- 
pressione per descrivere sr. felicemente; tutte 
quelle metamorfosi , - dove si tratta di partico- * 
iareggiare- delle cose -minute e complicate, c 
presentarle con tutta la precisione alla fantaj 
sia di chi legge. Da' questo si conosce quanto 
uno c padrone della Lingua, e delle sue idee. 

La comparazione della carta che . abbrucia ( det- 
ta da Dante'* Papiro) è una delle più cele- 
brate -, poiché con molta leggiadria si viene a 
dare idea di quel colore abbronzato , che acqui- 
sta la "carta quando si appressa troppo alla 
fiamma . Ingegnosa' è la trasmutazione dell* 
uomo in -serpente, la quale continua per -più 
altri versi , che qui non sono trascritti . Essa 
non cede niente a quella di" Cadmo in drago- 
ne descritta da Ovidio nel quarto llbto dellè 
Metamorfosi, che è considerata una delle piu 
belle . Io mi ' maraviglio come essendo questa 
a notizia di Dante ( giacche ne fa menzione 

poco dopo), ed avendo molta analoi^'^Si 

la sua, non si sia curato di prendere da Ovi- 
dio nessuna idea . Sembra anzi che di ciò non 

De si 
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Sii curi _ in cliyexs! alprl incontri , tlove entra in 
argomenti già trattati da' Classici delie lingue 
morte . Egli riceve pochissima assistenza da 
essi, ed attinge sempre alla fonte del proprio 
genio. Questa regola è stata generalmente . te- 
nuta da , tutti, i^ nostri primi scrittori . Pare che 
non si facessero lecito, di copiare gli antichi » 
come si usò ne! tempi dappoi» e per questa 
strada diventavano originali . Una. . tal libertà 
fu introdotta allorquando, si fecero- st.udj ed. 
c^ssewazioni, su. quegli autori, c si proposero 
come modelli , onde si convenne di poterli imi- 
tare senza taccia di. plagio. 

Arrivano adesso i Poeti nell* ottava bolgia , 
dove ^ì - puniscono i fraudolenti . Costoro. . stan- 
no sepolti nel fuoco,, e quando s’interrogano 
la iiamma risponde per- essi m^moKAndo e 
menando.. e là .la cima ^ Ora,. dopo aver, 
latto una lunga conversazione con diverse fiam- 
me,. Dante cala nella nona bolgia, dove si tro- 
vano i seminatori di scandalo e di scisma, la 
j»cna de’ quali è l’avere tagliate e cincischiate 
le membra . Castigo molto avvedutamente ad- 
dossato a coloro che divisero in tante sette 
la religione . Alcuni aveano il petto squarciato , 
altri forato il gozzo , o tronco il naso , o 
mozze le orecchie , o tagliate le canne della 
gola , o strappata la lìngua . 

Ed un che avea T una e l’ altra man mozza 

Levava i moncherìn per 1’ aria fosca , 

I che *1- sangue facea la faccia sozza . 

Jnf. xxyui, 

Ma- 
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• Macaviglioso- fra tatti era uno, che avea it 
capo spiccato dai busto } e pur camminava .. ^ ’ 

' 1 j ri. 



E ’I capo tronco tenea per le chiome ' 

■ Pesol con mano a crul^a di lanterna.. ‘ 

£ quel mirava noi , e dicea , cbme 1. 

Di se facoa a se stesso lucerna 

£d. eran due in uno > e uno in due . 

Com’ esser può , quei *1 sa , che si governa , 
Quando diritto a piè del ponte. fuc> 

JLevò il braccio alto con tutta la telcsP^' 
Per appresame le parole sue. 

Inf, XXVI U. tzi.. 



Pare che- questi versi abbiano fornito all’ 
Ariosto, l'idea di rappresentare Orrilo, che 
quando perdeva il capo in battaglia , andava, 
tentone a cercarlo » e. sei rimetterà sol collo. 
Cosi il Tasso da que* del primo terzetto, può 
avere tratto argomento di fingere , come 1* 
ombra di Rinaldo sostenendo con la manca , il 
proprio teschio parlasse ad Argillano ; lo noa 
dubito poi che il Redi, che ne! versi citati del 
Xm. canto vedea indicato il sistema della sen- 
sibilità delle piante, non avesse trovato, ac- 
cennata in questi la sperienza delle lumache» 
che si faimo vivere senza testa, se questo fe- 
nomeno fosse stato noto a* suoi tempi . ^ , 

Io vi ho fatto osservare qux> sopra due pas- 
si dell’ Ariosto e del Tasso , dove pare che 
abbiano voluto imitare Dante : vi mostrerò 
adesso all’ incontro due. passi di Omero' che 
sono -stati imitati da lui >. quando, ciò non 
sia occorso per mero accidente , il. che nu 

sem- 
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«èmbfa ■ probabile^ Ftrniiatosi il. “pócta a 
'cònt€mplare i ’ martif j 'di quelle anime ^ la mol- 
ta gente , ei dice , 

Tz ' i ■'• ••■. ì f.-,' .* ■ ■> 

taVmoIca 'génbè, 'C le diversi piaghe — 

‘ ' Arean le luci mie sì inebriàte * • . 

Che dello stare a piangere eìran Vaghe. 

;• ... * i . r j„f, :XX1X. t 

• _ . •, ■’ iri! . j.y\ » i 

oWsI ché *trovasrè una’ sorta di ’complàceri- 
2;a Tcntimehtò di cbittpàssioiiè ’ thè prova- 
va per quegli sciagurati . Oaesto concètto me- 
desimo si tre^a" in- Omero , ove nel principio 
del canto XXIII Achille invitando i Mirmì- 
doni A piangere la motte di • Patroclo i ItoV'ci 
potremo (retti a mensa ^ èi dìct , ' poiéhe svn-* 
Pro preso diletto nei' doloroso pianto . ?CoSi al- 
quanti versi dopo parlando all’ anima "di Pa- 
troclo , lo scongiura di appressarsi a lui i ^n- 
de potere- gustare con- amplessi’ scambievoli • 1 
l’ amar* dolcezza del pianto . Non oserei' cer- 
to asserire', cheDante'rn quelluogo avesse avu- 
to ih mira quanto dice il' -poeta Grecò. Que- 
sti sentimenti sono cosi naturali / che possono 
essergli venuti sulla penna, senza che Omero 
"lìene abbia fornito occasione'. Sono ì comen- 
tatori qiiei che • cercano , che tutto quello che 
dicono i loro autori abbia corrispondenza con 
qualche passo di un Classico quasi che pre- 
tendano con ciò di far loro grande onore , c 
credano che sia maggior pregio l’ essert imi- 
tatori che originali . Ma il Pètrarca si copio 
vérbalmente 1’ espressione di Dante in que ver- 
si del I.XX 1 X Sonetto, dove -parlando di Lau- 




. t 

,ra.| , dice cKc il volto e le j.paroIe. g^li jt^nno' 
confitte in mezzo al cuore , e Fanno le.^tici 
iae di pianger, vaghe . E. veramente ^ che nel 
pianto si trovi dolcezza non accade che io mi 
affatichi molto a, mostrarvelo in questi j-fcmpj>. 
dove non si ha altro in hocca^ che il Sc»/i- 
mentOj e la Sensti/ilità : ^ ’i.... 

Disceso Dante nell’ ottava bolgia in cui so- 
no castigati gli Alchimisti, c passata l’ ottavo, 
cerchio, .entra nel nono . ed ultimo, dove ia 
quattro boglie distinte si punisconoT^qTrfttrò^ 
spezie di traditori . Cola vide.i giganti ,t)lem-s. 
brotte » Briareo, ed Anteo S e quest! ultimo ca- 
lò ambidue. i poeti nel fondo del vallone , Ov 



.era men che notte y e me.n che giorno , In .‘que- 
sto fondo regnava un freddo acutissimo e le 
acque di Cocito formavano, un lago, ch’era, 
sempre agghiacciato per lo sventolare delle 
enormi all -di Lucifero. . ,Ciò che in questo 
luogo fermò sopra tutto T. ammirazione di Dan- 
te furono due abbracciati così' strettamente che le 
lagrime. , che .lo.to sgorgavano, dagli occhi con- 
gelandosi incoiavano faccia con faccia , di ma- 
niera che non poteano più distaccarsi,. 



Con legna legno spranga mai non cinse • 

Forte cosi , ond’ ei , come duo becchi 
. Cozzato insieme j tant’ ira gli vìnse . 

Ed un che avea perduti ambi gli otecchj ' 

Per la freddura, pur col viso in giue 
. pisscj perchè cotanto in noi ti specchi.» 

, , . ' ’ Inf. XXXll. 4^, 

Procedendo oltra col passo Dante vide dus^ 

entro 
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entro lina %u(faf i' ano de* qiiali ficcava i denti 
sul cranrò^ dèli’ altro, e io rodeva; ed ecco tó- 
me^ il.- filó delie mie ©sservazloni'' mi lil' èoii- 
dotto a <juel passo così celebre , e si decanta»'' 
to della divina Commedia , dove si descrive 
la Storia deF*Con'te ^Ugolino . Tutto che voi 
non abbiate lèttò Dante ^ sù^pòngo pure-, Mi- 
ledi, che non Wi Sarà ' Ignoto , è che 1* avrete 
veduto riportato in' qualche libro o udirò re- 
citarlò|^Mì * dispenscrér pertanto dal trascri- 
ven^yma-crédo che'nou vi •'riuscirà discaro 

r 

che vel renda più ‘presente alla ^memòria. 'Dan- 
te adunque vedendo cólui che addentava cosi 
spietatamentfe quel' miserò , gli' domandò per- 
che fosse così accanito contro di lui , 



La bocca sollevò' dal fiero pasto " 

Ouel peccatór forbendola a’ capelli 
Del capo', ch'egli avea' diretro guasto: 

Poi cominciò : tu , vuoi eh* io rihnoTelti ^ 
Disperato dolor , che il 'cuor mi premè 
Già puf pensando , pria eh* io né favelli i 
Ma se le mie parole essef den seme, 

Che frutti infamia al traditÒr che io rodo» 
Parlare e lagrimar vedraimì insieme . 

.. ■ Inf. XXX jn, t, ' 



Qui il Cónte Ugolino, che c quelli chepar- 
Ja in questi vèrsi , dà conrezza a Dante > co- 
me colui che avea sotto ì denti era Ruggieri 
degli Ubaldini Arcivescovo di Pisa . Costui 
con calunnia fece credere a’ Pisani , eh’ egli 
avesse dato Pisa in mano a’ Fiorentini ì onde 
a furor di popolo fu rinchiuse il Conte in, 
' una 



Di 
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nna tori« eoa due £gÌiuoU, e due $uoì-nepQ^ 
ti di tenera, età. Ugolino spiega ;al poeta, um 
sogno da lui fatto > quando serrato in (quel- 
la torre, indi ripiglia. ... . 

Quando fui desto innanzi .'la dimane h . / 

Pianger sentii fra’| sonno i miei figlittoli x.- 
,Ch’ erano meco , e dimandar del pane . . , ' 

.£en se* crude!, se tu già non,ti .dutdi , 

Pensando ciò clie al mio cuor s*. annn nziaya t 
E se non piangi, di che pianger -suóll^ - 
Già eram desti, e J’ ora s’ ^pressava, , • .. •. 

Che ’l cibo ne soleva essere- addotto» 

E per suo sogno ciascun dubitava. 

Ed io sentii chiavar i* uscio di socco 
La terribile torre ; ond* io guardai 
Nel viso a* miei Hgliuoi senza far motto » 
lo nou piangeva , si dent;ro impietrai ; 

Piangevan. elU f ed AUsemalcio mio , . — 
Disse, tù guardi iL>*padiCJ xhc hai? - 
Però non lagrirnai , nè rispos’ io - 

Tutto quel giorno , nè la notte àjipresso, 
Infin che 1* altro sol nel mondo uscio ; 

Come un poco di raggio ci fu messo i 

Nel doloroso . carcere , ed io scorsi . ■ ' 

Per quattro visi il mio aspetto stesso. 

Ambe le mani pei dolor mi morsi : 

£ quei pensando , eh’ io ’l fessi per voglia 
Di manicar , di subito levorsi . 

£ disscr : Padre , assai ci fia men doglia 

- • j* • . .® 

Se tu mangi di noi; cu ne vestisti 
Queste misere carni , e cu le spoglia. ' ■ 

. ' ft“'- 
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zionc ■ nc* cuori piti «Turi lar- disperazlooe di 
questo ‘ padre infelice , quando* tra ■ un fosco 
barlume riconosce l’aspetto de* suoi figli palli-» 
di ed estenuati j c dipinta coi pia - forti <»lò^ 
ri il cosi con molta naturalezza è espressa la 
semplicità di que’ fanciulli, che stimando eh’ ei 
si mordesse le mani per fame gli offrono le 
proprie carni per satollarsi .• Il carattere di 
Ugolino fiero , costante y addolorato i più per 
vedere le angosce de’ suoi, figliuoli , che per li 
proprj mali è sostenuto con grandézza 
tp più si sviluppa quanto va più crescendo 
l’azione, te espressioni poi sono tutte vive-, 
ed energiche, ed ogni verso si potrebbe citare 
per esempio . lo non piangeva , st dentro im^ 
pietrai — - ^ ecorsi per quattro •visi il mio 
aspetto stesso — ^hi dura terra perche non 
t'apristi ! — Dicendo : Tadre mio y thè, non 
'm' aj ufi ì — - ^ tre tCi gli chiamai poiché fur 
tnorti , sono sentimenti ne’ quali si riconcen- 
tra la forza di una 'moltitudine d’idee co- 
me i raggi nel centro di uno specchio ,• e 
che passano nell’ anima con veemenza . La bcl‘» 
, 'Jezza ’ di questi versi fu conosciuta fino da’ pri- 
mi tempi anche fuori d’ Italia . ^ L’ antico .vo- 
' stto poeta efiaucer , che fiori nel secolo in cui 

* Dante scriveya ^ rappresentò . in versi anch* egli 

* la morte del Conte Ugolino , conchiudendo 
che se taluno volesse acquistare più. perfetta 
notizia dì questo ' avvenimento , leggesse il 
^ran poeta Italiano , il sublime Dante . ,Jn 
Latino fu tradotto questo squarcio da* yatj 

* Italiani , in Tedesco dallo Schegel , in tersi 
-francesi dal Mercier, e -in prosa dalVVatelet. 

^ ‘ ■ Il 
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11 ' Marmohtel 'che riporta nella sua Poetica 
questa u4riiiìa traduzióne / ' la chiama lavoro ' 
di.uit letterato versato nello studio de’ poeti* 
Itàfiani' che sa gustare tle loro bellézze , C‘ 
trasportarle nel- suo linguaggiò . Non*' so per " 
altro quanto gran 'concetto vói possiate- avere' 
di. una traduzione in prosa Francese del piu* 
sublime r pezzo' di Dante , e gfudica'tene<<fe' que^^ 
sti .pochi " passi * , che ' io "vi « metto * *in vis ta 
^uc£__vcr«) posto in bocca ad Ugolino che-' 
risponde > a Dante 4 pi*i^lsf<e''e' tagrimar' 
drjtimi insieme , sentire come è reso -in Fran- 
cese n* importeli je fonsent k gemir denottvenUH' 
cosi quell’i altro > ambo le mani per dolor mi dfor^ 
iij"sta nella traduzione: Je cede a ia deuleur'-; 
j^e me - mordi Ut dettx maini j e le parole* de’ 
fanciulli che' of&ono al padre le fóro membra, 
onde.^si pasca, sono cosi voltate : Mon pere ^ 
que ne nous 'manges-tiiplutotì C* est tot qui nous 
à donne ceite miserable chair / reprends-la . 
Che il Sig. VVatelet abbia gustato le bellezze 
dì questo" pezzo, voglio crederlo; ma che ab* 
bia saputo trasportarle ‘ nel suo linguaggio , ne 
lascio il giudizio a voi, oMiledi, e a ciascun 
altro che sappia intendere Dante . La tra- 
duzione in versi del Sig. Mercrer, da lui 'ri- 
portata nel suo Bonnet de Nuit , è piu ani- 
mata ed ha molto più nerbo dell’altra ; se 
non che in parecchj luoghi si discosta cosi 
dall’ Originale , che appena si può chiamar 
traduzione . Questo c comunemente il meto- 
do de’ traduttori Francesi , i quali costumano 
di prendersi de’grandi arbitrj nelle loro ver- 
eioni poetiche . Essi sono astrettila così fare 

dalU 
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dalla impotenza della -loto. liagu^Lo tHDppo ti* 
midai, che noigi ha> la libetti-di tentar niente' 
di auprp > nè^ la facoltà d’ invescùsi' degli spi*^ 
riti j e delle maniere del linguag^Oe poetico 
delie altre nazioni: cosà è £orza> che i. alle im*' 
magini ed alle • espressioni • delK originale' ! 
che soyente non possono trasporcare nei loro 
idioma , ne sostituiscano altre più confacenti 
al genio di esso t; o .cerchino, di mocLiiìcarle * 

« di dar loro un tornio diverso » Tutro ^ae<> 
sto non. si potrebbe biasimare , se -cosi faces^ 
sero quando la -necessità, lo richiede f > ma pa« 
recchie , volte . affettano senza bisogno di altera* 
re il resto degli Autori per boria di riformar* 

10 > quasi che non vi sia niente, di perfetto'* 
s’essi non vi metton la mano. Io non so ve* 
dcre la ragione •. perché il Sig, Mercier > che 
pretelle di^ dare una .traduzione di que’ versi dà. 
Dante' , abbia voluto;, di propna fantasia rap* 
presentare i figli di Ugolino > che in luogo di 
rispondere a lui che gli volea consolare 
mostravano delle campagne fertili , eh' erano in 
lontananaa ; degli alberi che piegavano sott^ 

11 peso de' frutti j scn ruscelletto che bagnava 

i piedi della torre , ove la sete ardente affret- 
tava la loro ultima ora > e ricopiare in que* 
sti fanciulli quello che la micologia dice di 
Tantalo ?. Se un forestiere sulla fede della- tra- 
duzione volesse; citate questo passo come fos- 
se del poeta Italiano , resterebbe gabbato -. 
Niente di tutto questo v’ è in Dante > e non 
v’ era bisogno che vi fosse . . • . 

Ma noi -siamo, giunti al • fine della ■ Cantica 
deli' Inferno» dove Dante nel . fondo della gran 

,, valle 
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▼alici. Infernaic trova' Lucifero , 



elle usciva con- 



mezza la persona da Un ,poz4o . La sua testa 
avea ■ tre facce: una vermiglia , T altra gialla- 
stra e la terza nera . • ■ • 

Sotco ciascuna uscivan due grand’ ali , 

Quanto si conveniva a tanto uccello : 

- Vele di mar non vid’ io mai Cotali . 

Non avean penne , ma di vipistrello 
' Era lor modo , e quelle svolazzava > 
si che tre venti si movean da elio. 

Quindi Cocito tutto s‘ aggelava ; 

‘ Con sei occh) piangeva , e per tre menti 
* * Gocciava il pianto , e sanguinosa bava . 

Da ogni bocca dirompea co’ denti 
' Un peccatore a guisa di maciulla,- 
■ si che tre ‘ ne facea cosi- dolenti . 

Inf. C. t 



Quando Dante arrivò in <juel fondo Giuda 
stava in bocca- di Lucifero -con la meta del 
corpo, dimenando < fuori le gambe, e Cassio- e 
Bruto' empievano le altre -due bocche . Questo 
demonio era • piantato nel centro della terra , 
cosichc le gambe usciano fuori per l altro 
emisfero. Volendo i poeti passare in questo gli 
-montarono addosso , e aggrappandosi pel pe- 
‘lo si calarono entro il pozzo > e camminando in 
'mezzo ad una fitta oscurità tornarono dall al- 
tra parte a rivedere il Cielo . Alcuni tacciano 
Dante perchè questo passaggio pel centro del- 
la terra è contrario ai - prìncipj dell attrazio- 
ne, ch’era benissimo nota al poeta > come il 

•dà a divedere alq^uanti versi dopo Ma si deb- 

be 
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l>c supporre, che egli ci 'sia passato «per quella 
stessa grazia speziale , che^ gli •permise che ren-* 
trasse -vivo neir infcrno > il “che .non credo i che 
sia niente . più naturale . ‘ ■ - ' . ' . * ^ . t • 

Qui termina la Cantica dell’ Inferno . Dai 
versi riportati 'tni lusingo , "Miledi , ehc ne 
avrete acquistatb una bastevole idea . Voi ave- 
te ammirato in questo poeta'* ricchezza d’ in- 
venzione j veejarenta 'di fantasìa-, arditezza e' 
novità di espressioni , vibratezza di dire , c 
sopra tutto *una grande evidenza . I suoi qua- 
dri non sono elaborati , nè Compiuti 'con 1’ ul*- 
lima finitezza ; ma pajono disegnati -alla pre- 
sta" , e Solamente i tratti principali e caraite- 
ristici vi sonò espressi con forza . Siccom’ egli 
ha manière grandi di concepire , e si 'spiega 
con brevità e ■ con precisione , • cosi * le< frasi e 
le parole sono energiche, spiritose, gravide di 
'senso , non dicono che quello che è necessa- 
lio , nè si potrebbe rimuoverle dal loro posto, 
o sostituirne dell* altre ; onde n’ avviene che 
Dante sia uno de’ poeti più difficili da essere 
tradotti nelle lingue straniere . Non si può 
tuttavia dissimulare che s' egli era fornito di 
molto Genio non fosse assai mancante di 
Gusto. Di -questo se nc debbe principalmente 
incolpare l’ età in cui viveva . Il Genio lo 
dispensa la Natura in tutti i tempi , ma il 
•Gusto non si ‘forma che in secoli coiti, e per 
via del confronto, della discussione , dell'ana- 
lisi ragionata delle varie produzioni dello spi- 
rito , e si raffina con la esperienza . E’ diffi- 
cile che uno scrittore possa vantare moka de- 
licatezza in* tempi rozzi-, ed inurbani . Egli 

rap- 



tappresenca la- Mactfra * <jaatè gli si oflfèrisei? 
dinanzi : gli oggetti' non fanno su di Ini 
^ l’ impressione medeshna che fanno su noi al^ 
tri , onde non risguarda' come’ bassi ed ignó* 
bili; quelli”, Tchc tome tali furono cónsìderari 
dappòi , ‘Vedete come Omero 'nato. in secoli 
incolti 'non può farsi ammirare abbastanza pèlr 
la raffinatezza' del Gusto , come seppe' solle^ 
varsi sopra tutti i poeti con li» forza e Ik 
«ublimità del suo Genio . ' ' ''ri 

Non crediate contuttociò , Miledi , che io 
voglia attribuire solamente alla indole de’ tem- 
pi il poco buon Gusto dì Dante , polche vi 
ha molta parte la propria sua stravaganza 
Da questa si debbono credere òrigin'àti tanti 
vocaboli ruvidi è oscuri introdotti senza ne^- 

cessiti , lo strano” mescuglio di voci' e di frasi 

^ ^ _ - 

Latine ì le allusioni tròppo vili c ^buffonesche > 
e finalmente la bizzaria del pianò del suo poc^ 
ma . E veramente faceta . sl , ma' espressi^ 
Va mi sembra l’ allegoria' di' quel prttòre , ché 
volendo Su un^ qUadro dare idea del ca- 
rattere di Petrarca , e di Dante finse que- 
sto poeta sul colle d’ Elicona in un' verde 
prato , pel quale menava ’a cerchio una gran 
-falce, mietendo ogni erba , mentre 11' Petrarca' 
iva scegliendo 'le più nobili ”, e cògliea i fiop' 
più gentili . - ' I _ 

Voglio credere , che adesso avrete appagata 
dà per voi là curiòsità che avevate di sapere 
se Milton’ nèl comporre il Paradiso perduro 
abbia cavato nessuna finzione dalla divinfi 
.Commedia. Da’ passi, che ho citati della Catj^ 
tica dell’Inferno, avrete potuto riconoscere va- 
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t] tratti imitati d^{I vòstra poeta. Di. tale, na^- 
tura sono il Iago agghiacàatp dellMnferno > la^ * 
grandine che flagella, i d«iK>nj , Medusa .che 
gli spaventa col auo ceifo , il mostro con bu,-« 
sto umano, c coda di serpente ornata di una 
punta velenosa > Satanasso con le ali grandi co- 
me due vele di nave ; tutte immagini che Mil- 
ton trasse da Dante . Di questo però non vi 
dovete maravigliare poiché il genio del poeta 
Inglese si aflaceva moltissimo con quello dell’ 
Italiano. Si diletto anch’egli come Dante , e 
forse pili di lui , d’ innestare nel suo poe- 
ma notìzie di astrononiìa , di mirofogia , cU 
storia, e lunghe dispute sulla teologia , dove 
andò più in là di Dante medesimo , poiché fa 
parlare Ano i demonj sulla previdenza , sulla 
prescienza , sul fato , sul lil^ro arbitrio . Nel- 
la stranezza poi delle immagini non la cede 
flIBceo al noetco poeta ; né quando rappresenta 
lo scudo di Satanasso piò grande della Luna 
piena guardata coi telescopio i né quando 
trasfonna i diavoli in pigmei per farli capire 
ditti nella sala concistoriale del Pandemonion ; 
né allorché introduce Satana nel Paradiso ter- 



restre prima sotto la figura di un corvo , poi 
di un rospo I né finalmente quando descrive la 
liattagiia degli Aogeli , e de' demonj , e che 
costoro inventano le bombe e i cannoni per 
isbaragliare gli spirici celesti , che accorrono 
olla di Arsa con delie rupi e delle montagne , 
e le gettano in testa ai diavoli con tutti i 
fiumi, i boschi, e le nevi ^ che vi sono sopra. 



Battaglia veramente singolare é bizzarra , poi- 
ché niuno avrebbe pensato di vedere gli An- 
. • ' E «eli 
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^eli combattere aik 'foggia de’ giganti della 
Mitologia \}' nè . y ■avrebbe immaginato , mai 
Frate Scbwartz >* che il diavolo gli venisse a 
togliete la gloiia dell* invenzione della poi» 

V<K. ' r, ir ::; r.-z v.: i c. t . r. cr. . > 
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L E T T E^'R V-IT. 

« (l'i t c •. i,:o i,: y.. . cn-'. • :>.v, “Dtiv 
»,v' • * •> 

I ò ho differito fino all* ultima lettera >, dké 
vi ho scritto, di soddisfare alia vostra curio- 
sità su quanto desideravate di sapere in riguarda 
a Milton , e a Dante . Vi chiedo scusa , Miledì , 
se con maggiore prontezza non ho appagato il 
vostro desiderio } c , per confessarvi il vero , non 
r ho fatto senza qualche malizia » Io ho voluto 
in questa maniera allungare il carteggio , e pro- 
curarmi il piacere di vedere più spesso i vo- 
stri caratteri , e 1' onore di presentarvi i mici • 
Adesso poi vi scrìvo con maggiore coraggio > 
giacche nell’ iritimo vostro foglio siete stata 
cosi ^ntìlci di farmi scredere che-ie mie lette- 
re non vi sieno affatto spiacciurc , e m’ invi- • 
,tate a segultàté questa poetica corrispondenza . 

Se voi parlate con alcuni ' che si hanno po- 
co dilettato di leggere Dante , la cottispon- 
denza dovrebbe ben tosto essere terminata do- 
po avervi reso conto della Cantica dell’ Infer- 
no . Corre opinione che qualora uno abbia 
letto questa parte della divini^ CommtdiA , 
senza perdere molto si possa dispensate di pro- 
seguir la .lettura del restante del Poema . lo 
spero di farvi vedere , che.questo giudizio ttoa 
c assai giusto , nè assai ragionevole . È vero 
che Dante nella Caotica seguente y (;he tratta 
del Purgatorio , declina da .quella c^ublimiti » 
che'avere ammirata nell’ Inferno j mal’ argomen- 
to nel quale egli entta richiede di cosi fare * 

A norma che Yaxia il soggetto il* poeta dee 

£ X ‘ ya-* 
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tarlare lo stile , e .<laie ai . .di^rcnti oggetti 
' che rappresénta quergr 2 Ì^d[o *dì é$pr^ssÌQpi,e phe 
Ioro‘ conviene,*.' Regola che ,i ‘giovani ^i j^ado 
si pi^cahò' di osservare . Essi j noA .5Ì, .prefigge?-' 
no per io' piu'‘ che ‘di ' voler brillare .con T en- 
tusiasmo di una" fantasia ^ fètida e trasporta- 
ti né sì fanno scrupolo di' confondere i gene- 
ri dello stile,, e di colorÀ:c un- disegno agrario-. 
s6‘ ‘ dì' Rafaelló ■ cól pènncllo robusto di ; Mi? 
chélangeloi^^ i . ; ; ^ ;-f ; 

■‘ Ma se Dante' héir inferno fo grave veemen- 
te', ed ené^icù / il, yedr^’ adesso gajo « -geor,^ 
tìier“^eglì è ainènó’ nelle immagini , più rfaalA, 
néllé espressióni , 'i' sùoi sentim^^i hanno, un 
tornio, pid delicato , c la yersificazione c assai 
pìd'^egoltiré. Egli a^a le vele per correre un’^ 
acqua* pili plàcida ,7 come ' dice egli medesimo- 



kV-'y -V .4 
tj r 



Per correr' mìglìof acqua alza le Vele , 
-'Oitiài"'la navicella del niio indegno ^ ^ . 

Che lascia addietro a sé mar si crudele . 

E canterò di quel secondo .regno , < 

Ove Inumano' spirito si purga,. . ^ - 

E di salite al- Ciel diventa degno,, 

Ma qui la 'morta poèsià ■ risorga , • 

"O Sante Muse^vpoichò vostro sono, ^ t — — 
-E qui Calliop«a> alquanto sorga....-.* 'v . 
Dolce color; <d’ orientai zafiro, . - ì ' !i-' 

Che s’ accoglieva nel sereno aspetto . 

Deir acr puro , infine al primo giro ( i) 

-, .-Agli, 



p > < .3 *. 



■ 






( pfimo deh , cioè quel dell* Luna it> 
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Agli occni iftiti iicomi*cio, diletto, ..^ ,,^ , :^ 
TostO“cÌi* io' uscì £uor , dèlllaùfà 'smorta ,/. » 
- Che m aVea contristati gli ocenj, e I petto i. 
Lo bel pianeta fche ad 'amar conforta (l'f' . 

Face W tutto rider 1 oriente, •<: 

ìà. ^ 41. 

'Velando i' pésci cn’ erano in sua scòrta , (i) 



'’'>H fj 



versi diffondono “una ^improvvisa se-, 
lenità* peli’ aniìria del le'ttore , e producono, [Su^ 
di lui lo stesso efiètto,, come se passasse 'da un 
bosco oirridò C' sélvaggiò' in' ,ÙH ameno giardi-: 
no. pi fatto' ^dee' parere a lui stesso di usci- ^ 
ré dall’ aria' m^rta d' Inferno , èd entrare in unii j 
reèionc men triste . Essi' scórrono via duidi .e , 
canon f e si scorge subito^ . guanto sono diveasf 
da quelli deli’ introito’ ‘ della prima . Càntica 
Età i pregj 'di 'Dante non è' I’ ultimo -là . piè-,, 
ghevolezza delio stile , nel che consiste gran 
parte del Pittoresco .della. Poesia.», Abbiatene, 
ancora un esempio, ove" descrrvé Catóne., 
guardiano delle porte del _^tgàto"riol/, . j 



^^9 - • V - ■*' V** 



Lunga la barba 'e /di ‘pel biaricó'‘mista'-+ , -, 
Portava a’suoi' capcgli «migiiàn^c,* - 
De’ guai cadeva al petto dóppia listai’ . • ^ 

, ,i. . . -5-. 

Costui , avverti Virgilio * > che ptìnfii^ à’ inol- 
trarsi lavasse dal , iwso di Dante' 'da ,fuÌigiaÉ';? 



I . •? j ri.'-- /;-3j *•> 'i -, * n’ 



.d*:lB' 



• . .*• < 
4 ... 



(j) Il pianeta di Venere. 

V. ( a )- Kieoprende col suo splendore é Pesci con 
cui .era levato, '• ' ' 

£ 3 
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VoW ^ - 

i3’ Inferno, e gK èingejsfe la'*fróftte (JtatfgMft» 
cò 'i ontP esce il poeta con (jucsti vcrsk ^ 

‘ ...Ji . ... 'iji ' 3* L:i> 

L’ alba vinceva T ora- mattutina ^ - 2 

Che fuggla innanzi > ’ sl che' di lontanso -’ • 

' Conobbi il tremolar della marina.' * '■ 
Noi andavam per lo Solingo piano'i ' 

• Com’uom che torna alla " smarrita strada,’ 
;Che infino < ad essa li par d’ire iftVanoì 
Quando noi fummo 'dove la -rugiada^ •* *. 

Pugna coi Sole, e' per essere in parte • ^ 

‘ Ove adorezza , poco si dirada - • ' . - ' 

Ambo lei mani ih su 1* erbetta'- sparti ’ ‘ 

-> Sbavemcnte il mio maestro pose.*-* -- - •>. 

OhJ io , che fui accòrto di su’ arte . 

Porsi ver; lui le. guance lagrimosé:-'-' 
mi fece tutto discoverta 
Quel colox' che T Inferno mi nascose;-. 
Venimmo poi in sul*litò deserto/ • ' i 

. Che mai non vide navicar sue acque 

Uom, j:heidi ritornar sia poscia esperto. . 
Quivi mi cinse siccome altrui piacque ( r) . 
O maraviglia!' che qual egli scelse - 
V umile pianta- cotal si rinacque 
Subrtpmehte là , onde la svelse . • • 

•' . ■ • * * ± J. fi '■ 

Quante, grazio^ . immagini offrono ad un 
tratto i versi del primo terzetto .1 f alba. , 
l'ora mattutina , ii tremolio del mare sono 

og. 

. ( r,J Mi - (iìi4e del giuUtfn , emt fiaeqne 4 

Catene ... .... 
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n4oino , aUa. fantasia » ^^,AQti^>; i| 
punto vista in-, cui > sono róssi, i'annp lu^ 
delle più vaghe pkture . Niente di più inge- 
gnoso , e di più naturó®/ defia oonjparazìonBS 
che poi -succede-' Pareva a, Daute di . cammina- 
le invano , finche non. giui^eva i ah Paradiso’ 3 
come queir uomo , die’, egli , che, avendo sraai^ 
lira la strada; stima passi perduti quelli- .che 
fa per rimettersi in cammino « Questo compa- 
razioni peregrine , e dedotte felicemente ria. og- 
getti lontani, non possono venite i in mente ' se 
non se a coloro che studialto la Natura , .èia os-. \ 

servano attentamente co’ propr) . occh}.,; Gli spi- 
riti servili 3 e i Gipistì non sanno dite che 
quello che è stato detto dagli altri, j é.tìon si 
trattengono che intorno a oggetti comuni> ed 
osservati da tutti . Quella terrina , Qjaando 
noi fummo dove la rugiada 3 .è , .secondo V Al- 
garetti > la più gran prova che ù^ante vakbia 
fatto di poter- dire • iu verso ciò che voleva > 
e non sa se vi. sia. niente di paragonabile in 
tutta k poesia Greca t Latina .per la, difficol- 
tà di vincere ^ con rie parole il • sentim®*^^® * 

Questo, per verità , ù un grande encomio , c » 
v olto enfatico ,'*Io non nego che l.veró'^<^u 
sieno belli , ma pare che non abbiano tutta la 
chiarezza che vi si potrebbe desiderare 3,- cosi 
' che r immagine non si affaccia subito allo spì- 
rito nel suo vero punto di veduta. La rugia- 
da chc 'pugna col Sole è un concetto molto 
spiritoso ed espressivo, ma in questo contesto 
non ne risalta il vero senso a colpo d’ òcchio ; 
e ' la parola antiquata adorezzare , che vale 
spirare un’ aura fresca , rende alquanto oscu- 

E 4 
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fa la frase i - questi nii pfcgluJicav 

ilo ’ assai' alla^,. fcìefcza ■ del sentiràcntò . Le' 
immàgini mes^ in óper^ dal poeta debbono 
fare un’ impressione distinta , c presentarsi sen-^ 
^ stento, 6 'in tutto -il loro lume alla fenta- 
sia , ' altrimenti cosi appannate ' perdono molto 
del loro pregio.,, ^ 

Molto piàf felici , a mio cnidere, sónO' i se- 
guenti versi 'j' che succedono ài già riferiti > 
ove Dante descrive, come vide venire un An-* 
gelo su pel mare del Pu^atorioce» ftìfùtuceU 
lo snelletto e leggiero y Tanto che l' acqua nul-‘ 
la ne inghiottiva . Egli jgitto sulla riva una 
turba di ànime novelle , dfe confuse per la no- 
vità deMuogo si rii^ravano intorno, come co* 
lui che nuoys cose assaggia. 

Quando la nuoim' gènte al*^lay^nante ; ' • 
-Ver noi dicendo a noi, se vo’ sapete,' 

. Mostratene la via di gire- al mónte . 

£ Virgilio risposéi voi credete 

Jorsè , cKe siamo aspetti d’ cstò loco-s ' 
iMa noi sem pére gtin come- voi siete*.. 
Dianzi venimmo innanzi a voi .un* poco. 

' Per alti a via , ^e fu. si- "'aspra e forte^ 
che Io- salire ornai nè pàr^ giuocò'. • 
t’ànimé ché si fe# di me accòlte 

Per lo spirare-j ebe iò era anedr vivo '■ •- 
Maravigliando, diventare smorte." 

% come a idessaggici: porta olivo-"' 

Xragge fa gente per udir novelle, ■ 

‘ E di calcar nessun si mostra schivo 

*- ♦l. V. 



Cosi agl! pcchj mìci s’ affissa* <jirelle ' . ■ • 

Anime fortunate, tutte ^[uanteì * ' '* 

'Quasi obbllando cT ire à farsi belle.': 

Io vidi una di loro trarsi avantc 

Per abbracciarmi con si grande afiètto , 

CKe mosse me a "far 'il somigliante. 

Ahi 4 'ombre vane^ fuorché nell’aspetto! v ' * 
Tre -volte’ dietro a lei le mani avvinsi,' 

, E tante mi. tornai con esse al petto. 

Di maraviglia credo, inT dipinsi; * ‘ ; 

perche 1’ ombra sorrise , e si ritrasse j ì 
Ed io seguendo -lei Coltra mi ’pinsi . 

; - ‘ • p. n. s8, 

... 

* 

> ' . « 

Grande avvenenza di stilè apparisce in questi 

versi , dove sono toccati i punti fini del natu- 
rale > e _ dove ogni- cosa c rappresentata con una 
sq«Uitissima> j(ikli.<^^ i Eascràa che pàssa tra 
quelle anime e Dante c Virgilio è colorita al vi'- 
vo , ed esposta con gran leggiadria . Dal loro 
' contegno , e dalle loro parole spira una certa in- 
genuità , e semplicità propria di quegli spìriti. 
La dimanda che fanno a Virgilio > chiedendo- 
gli contezza del cammiho-, la maraviglia" 'che 
mostrane al vedere Dante, vivo, la^curiosità 
che palesano ' nel guardarla, .» .e. oeirafibltarsi 
intomo..-a lui sono immagini .della più natu- 
rale evidenza, abbellite ^da tutte le grazie del 
Inumerò, e dell’ Espressióne. /^Quell'anima càyr 
noscìuta da- Dante , c ch'egli 
abbracciare > era un certo' Casella', gran- 
de amico , da cui aveva imparato la musica . 
Dopo aversi trattenuto alquanto con lui , lo 
invita a cantare. Deh Casella, die’ egli , oon- 
' £ j sola , 
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sola , se i( puoi > l' anima mia xon la. soatic4 
del tuo canto : V anima mia cKe è tanto af&n« 
nata in. sr scabroso cammino. .. , 

• ■ ► ▼ • i X' \ • 4 ' * • * ^ 

^mer che nella mente mi ragiona , . . 
Comìneià egli allor sì dolcemente» . . 

Cbe la dolcezza. ancoLt dentro mi. suona » 

- V *■»■*.-* ^ % t ♦ . ■* ’ • / * . . a* % y 

Quelle anime, udendolo cantare gli, si fece-' 
jo tutt? . attorno* spando ecco . Catone , il vec- 
chio severo* sdegnato di tanti iadugj si fa.lo- 
lo incontro, sgridandole . La celerità con cut 
Itiggoap e .si sbandano per la campagna sen- 
tendo la, voce, del..cu.stoae ^^è indicata con "una. 
assai viva e gentile comparazione . 

Come quando cogliendo biada o, loglio.. 

I. colombi. adunati alla pastura,. . j 

. Queti senza mostrar rasato orgoglio: . 

Se cosa V accada .ond’elii abbian paura ^ . 

. Subitamente lasciano star -V esca 
Perche assalici son da. maggior cura». *i 
Cosi ved’io quella masnada fresca (i ), , > ^ 

. Lasciare il .canto > .cugire'' inyjer .la costa 
Com’ uopi ;Ch^a » ne sa dove .riesca,» 

- - - . .. P. i2. isa», t, 

'' E non ftiolto lungi da questa si trova quell* 
altra cosi . decancatà comparazione * delle, peco^ 
selle , che niente .cede ia grazia e. in amenità. 

Come 

< Giunta di fretto . 
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Cottìc le - pecoteHie e^on'' dal tMuso ' • - * 

Ad una , a due,' a tte, e 1’ altre starino * 
Timidette atterrando l’ occliio ‘el‘muso; 

E ciò che fa la prima T altre fanno 
Addossandosi’ a' lei 's’‘eflà' s’ arresta, 

Semplici e quetc , e Io perchè noli’ sanno 
Si TÌd‘io muoter a‘ venir' la* testa •“ ■’ 

Di quella mandria fortunata allotta ( i)> 
Pudica in faccia , e nell’ andare onesta . 
Come color dinanzi vidèr rotta*' . 

La Idee in terra dal mio dèstro* canto, '• 
Cosi che. r ombra era da me alla grotta',- 
Restaro e trasser se indietro alquanto', 7' 
E tutti gli altri che venienò appresso,* ' ‘ 
'Non sapendo il "-perchè fcrò altrettanto 



Dante hf ‘fentasia 'Cosi piena delibimi, 
magine delle* pecorelle , che sì' avvisò dV chia- 
mare mÀndrÌA anche la ' turba* deir’ànirne, 
del che voi fórse T avreste volentièri* dispensa- 
to i ma egli vi dice in compensò tante' altre 
belle cose *, che spero che gli vorrete di buon 
grado perdonare questa espressione ’pocò gen’- 
tile'. ''Voi 'dovete ammirare' la 'perfetta aggiu- 
statezza '^chè si trova ^ ambedue •*le"compkra- 
zioni ehe-4fh--hò" citate . Tanto il punto fon- 
damentale quanto le idee accessorie combina- 
no èsattarnnite con l’ oggetto compatatò . Ol- 
tre ta' Somiglianza ‘'che* trovò il poeta' tra * il 
fuggire delle colombe , b 'iquelló ' dèlie anime 

i ' M’ f spa- ' 

. . . ■» * r • 

/ « * • • . 

• (ì) Attor M : ■ ' il •>> ^ • •- ^ ‘ 

• ^ E e 



r - “ 
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spaventate dalla voce- di Catofiey che c 
to fondajoBcntale '.del paragone^ ri. si stKug;^: 
eziandio ona. corxispondeaza esse^^e qaeils 
placide bestiuok, il che i forma Tldèa: a^ceasof^, 
ria. Quando però qualche critico- delicato 
trovasse da ridire suIU orgoglio ch' ei-<per »-* 
cidenza loro attribuisce > che per verità in questxi? 
luogo non dovea Dante- .parlare- di' cosa'} che' 
allontanacse la mente del. iettove i dallMdea^di 
mansuetudine propria di quegli -animali-. -Nel-, 
la 'seconda compatazioae .< poi le pecore. > . che 
fanno ' dò che fa <la prima f senza sapere il 
perché »- sono paragonate, alle .Ariime che si ar-*. 
restarono- al (.vedere i’ ombra, di DantejtC l’ in- 
dole purè A / delle - pecorelle ^ si ‘ eonfà . cassai bc-. 
ne con»' quella .1 dio quegli spiriti,. Voi avie-, 
te' avuto-, occasione. ' piè d- una evolta' di òs-; 
servare V-' come.? non tutti ' i^ poe^i- si.: curano, 
di' tanta -diligenza ; \ Mohd. si ..conteatano -che 
l’-agginstatczzarsi trovi nel .pup,to. .-fondamenT 
tale y -ocmi. facendo- akon caso.-, de’ rapporti ac*i 
ce^orj V Atiosoó. piè- di :tittd; per quanto, <a. 

send^My- sì . attiene, a- quanto metodo . iDesccÌT 
.ve , pet esempio >. Atlante- «he combatte cp’ Ca,T 
l^lieri ,-.ed- egli- ov d^l^o ^.aqa ’.; calsi che „dl 
j^teM in- -vista. r adone pwn dpale.cita. per par 
mgonei.’ la^ ziafia. -del' . gatto oo!-topi itima noia 
«mtwa ^ 'per verità , la^sai - di^olg che Gatalist 
xà^'dà'p^ata- venga]» ^assomigliati- a.-quel lot^. 
di) animali . Cosi in, altro luogo dove, parla 
di Zerbino, «he- s’iadrbnta-.con < Mandricaedo y 
sì schermisce, salcaiido » dai colpi del,. nemico , 
ss :e- inori - coniala compararione .del cane de* 
pastori che "Assalta il porco che ra fuori*' del 
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gtfigge>' camp^raMofie idre»; non'’ è lift vmi fissai’ 
ekiw i itta n che. .scrictaituso Ictedesse^. che b.lóìnvry 
magine $ dei : porco tooit ; ibssct >.111000 -ÀraTt^ 
gante - parlando di:<|ueliis&iiio,£ejrooe':ei bestia-*; 
ìje MaòdticardQ » cat nakio ^forseunon .san 
rebbe contento di- veder, paragonato > al., canti 
ua così f gentil Cayalieto v qual’ era i Zerbino 1. 
Le comparaaàoitèr db questa fJspcaiajv . eomer. voi; 
TÒdefie , :ndn 'Sono :i cosi ’ spleaadide >f,nè? cosb bril- 
lantii,..perchcr nonr apparisccmo ’.iit tutta lario- 
ro luce r TU» sembrano come' e»;ltssatev . Non cre.-^ 
do che -fra tutti i . poeti IcaUahi.;vh sia^uqae-"’ 
sto punto. Ulro-Jpi^^KaKalasca^ d^sl -Tansillp-v^ 
Egli rton laL 'ia acrujw^Ia,; peni esempio >5 jnelisuo* 
poema . del le Lagrime : dii 5 *. Fietxo • di p^rago» , 
naie questo aposcolo /che icoo:.: fatica 1 sale uH' 
colle ;'rad un'ibue.xhe sita sottCQÌl:giogaj nò di, 
dice .) chèla sé^asex Si Piena conosce ‘ifi: armè di 
Cristo ic oome iun 'cane dfr, peste del • suo ipad#'®-?:* 
ne ; e.chelegli liaortidisca .alla vista di tCiuda 
appiccato' V >■'> come oasi cavalla, aombra ;ftedendo' 
una ‘ ^carogna ^ Jeanne -sé- bèn foatàt 03 «' da qufiste 
vìK^'ittimagini éi.rec da: questa, dispaxìtà dri teela- 
zìotii V' tH^ochè siav'. ancb’'eglì. ami biz^ajro 
UntJi' «aneiii 'dcùsttoiopiegj.- i»ù. ( distinti, viého 
datl’^sitcÀz» .c. 'daàla; l^^adriai deUe> suersi« 
stiiikudini'. ' Einòaxe om.'a|trà-iesempio ih: questa^ 
dewaive.un’ ai^«*taiapcrtuea:i.'pe«r cui doi^c^. 
te passare ^ ■ onde .salite ^leKoiit&del Pwip^oiso 

». i.:»! v y ■ Lt t-ìc t, i: j ..-i ri- 

I Maggior /apetià? molte»; Volte viimj^anair. -^^-i i’' 

' , jConi una forcarella'. di sia; spine . u r 13; , ■ 

'l’ V uom della - viila^qfaflBido l^uva inàrunia.s 

Gra* 



; ùv - -- Il 



ìgk 
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Graziosisslma ancora è là maniera ’ cotf cur. 
descrive ; il contegno • e ‘ la ■ positura • dei ' neghit- 
tosi «icher. furono tardi adì abbracciare la penP 
t«Dza>-e che per questo peccato si trovano net 
Purgatorio v Ci traemmo alla ' cima • del ccdle' V 
die’ egli; V : - •• ' 

Là ri traemmo , ed ivi - eran persone '■ 

Ghe si: stavano all’ ombra dietro al sasso >’ ~ ' 
-:Com’ uom per m^ligcnza- a star, si* pone »•' 

E -un di lor che mi . sembrava . lasso 

Sedeva, e /abbracciava le ginocchia, - ' > 

'Tenendo ildviso giù 'tra esse basso. 

O dolce- Si^or mio , ■ diss* io , adocchia 
Colui che mostra sè più negligente ,r 
Che se pigrizia fosse sua sirocchìa. 

Allor si volse a noi > e pose mence > - 
Movendo il viso pur su per la coscia , 

• £ disse : or va su tu , che se’ valente ^ 

?. jy. 103* 

L* atteggianientò dk'tpiesto poltrone è. descrit** 
to assai evidentemente. 11 .gesto che fa costui, 
il ^ale volendo' rispondere a Dance muove il 
viso su per la coscia ' levando cosi un poco la 
testa, quasi tcmCssc^di ; iriconiodarsi , è uno di 
que’ tratti vivi e caratteristici , ne’ quali l’ uo- 
mo trascorre senza accorgersi , e che non pos- 
sono essere osservati che da. coloro , che sot 
no fomiti d’ un occhio sagace , e penetrativo . 
Naturalissima poi è quella risposta ironica» 
che sta pur bene in bocca d’uno scioperato. 

Da questi esempj voi vedete , quanto han- 
no tetto coloro > che negano a Dante il pre- 
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gio di .essere .gentile -e. grazioso . Egli lo s* 
essere al paro di <^[ualiinque -altro.» quando ih 
soggetto lo richiede , o piuttosto » diciamolo 
pure , quando non vuole lasciarsi trasportare 
dai, suo Genio strapagante § bizzarro Tutta-' 
via sentirete che coloro > che ne hanno lètto 
appena qualche pagina» si accingono subito a 
dargli' biasimo ed a; befitrla » , ripetendo * con 
sarcarsiiK) alquanti de’. isuoi 'Tersi »i. o delle sne pa- 
role pijà- strane . Per £ar questo non si richie- 
de certo una gran dose di- spirito -j -e si può 
dire di Dante quello , che -.ha .'detto il Sig. ' Po- 
pe del vostro Shakespear; } che nhm - autore 
aperse come . lisi un campo più., vasto, alla criv 
ùca per- qualttnqua ignorante., ^ ' 

■ • / ... ; il', -ici 

• ■ -*1. 3^7 1 '1 / ì -"f 
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yìene maggiormente eeicbraco per ^esta par-- 
te , ancorché negli altri scili, non sìa niente 
inferióre ^ Cosi i^aljespear (j'pcr: valenni; ili 
esempi tratti da autori .della . vostra nazione 
non è cmnuoemente chguardato che come ec- 
cellente nel tragico fiero 'e^tcraibilo., e ai ifa 
appena ^paroia^ didla grande abilità che niostra 
nel • patetico , c nel maneggiate i caratteri pia-' . 
cerolì » come si >vcdc- helw Tragedie •? di 
Ietta e Romeo, e di Cymbelina • ed in moItc> 
sue conunedie . Nella . stessa maniera Milton é 
pieno- nel suo -poema . di . .descrizioni amene e 
ridenti,. come soao< quelle dell’ Eden , . del Pa» 
radiso della vita., che conduceano i nostri pro- 
genitori prima del loro fallo , e di tante al- 
tre i cóntuttociò. .quando si parla di lui si ha 
ita rista/per lo piò: U suo> /Inferno il suo Sa- 
tana-':, e le battaglie de.’ demoni . Questo - a vr 
viene ,. Otane>?4tttt> -pmKhé; lei indagini fotti e 
sublimi fissano assai più l’ attenzióne;» elasci;^^^ 
no ua’ijiq>res5ÌQtte'>più ptpfonda più ga- 
gliarda ndil’ anima V . - . 

- Yol^ avete ■ mamirato la> facilijEà ^ a , la delica- 
tezza de’ versi di Dante in • que* pasti .thè- vi 
ho citati neir'iikima mU Jeteesa tni $atcb^ 
be.^ facile ià produrne assai più ,, -c rendervi 
«naggioemente convinta ,r. che j.egli ayea li^rti 
grande..d’ ingegnos e di fadtaek,» 9Ìa^va 

'Spaziate- icoo lo spifitet psxjrtutfp il ifoUcb dell^ 

^Natura. Sentirccon^uiaocafiSfiitil^taegiide^ri- 
c;%er^duerAngpU , ehe;«)n,le à|>adfi : Morite. v;X- 
^!^eA(kr .dal CS^o w *. ./ v ■ 



i 



I 



I 



tl-f 

im Imperatoti gentile quale’ fu Trajano , eh* 
secondo la buona credenza , si dee supporre, 
dannato . Ma costoro potranno assolvere "da 
questa taccia il nostro poeta, se- leggeranna 
un* Opera scritta da un, grande erudito il 
Ciaconio, dove si assume ai provare che Tra- 
jano fu liberato dall’ Inferno per le preghiere 
appunto di S. Gregorio Magno i quando non 
volessero credere che T essere antiquario, non 
bastasse per risolvere una tale questione . ». 
Panie passa poi nel ^secondo - girone , e colà 
vide' intagliate altre figure-.ch’ esptimeano esem* 
P) di; suj^rbia, qnai sono Nembrotte , Saul 
iLoboan , Sennacherib , Giuditta , i giganti di 
Fiegra , Niobe Aracne , Pallade ,e Marte , che 
dal Paradiso de* Gentili non si avrebbero mai 
pensato di passare nel Piugatorio de’ Cattolici^ 

* ^ k • • t . w» .* *• A . » • »• 

•Motti ' It mttEti ,>-ir vivi paxean viva 

Non vide- me’ di me chi. vide il? vero *:? -.a* 

P* XII. 



' Procedendo oltra col passo si . vide compa- 
rire dinanzi un Angelo., che gli additò,, la, atra* 
da onde salire ‘al secondo balzo . . . .„i 



A la creatura bella 

^ *■ ■ > ■ — M* » . » jagX e-~ 

Par tremolando mattutina -stella . , 

" ' • - a- ^f XII. «X., ,, 



r*, 
*1 • 



Nel primo bal^o erano.puniti i superbi , ed 
in questo secondo gli invidiosi ..Passando, in 
..mezzo, a costoro., ride .che si ^.ciaiavigliavano , 

eh' 



1 

i 
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ch’egli essen^ ancótst-vìftt fòsse ì^TdiÈcesò'^iìét 

c ^ idiicrvantf V '■• 

,i».»«--.- >-f-> tcC- -i-.l. f» •*- i d? ,• sf-'i 

'iè' costui • che ' il nostro rr mónte ée^chiif ^^' 

Prima che Morte' gii abBia ^ dato * il':vo!o>’> 

••. ■■' - ■ . P. Xlf^.'i.'>naì 

r ^ • ./ ■ -i*- .•( M' j •• >ii 

‘ Dante trova ^ui un certo M. <»afdo>del Dtt-» 
c& ^ in bocca al ^uale mette un’ingegnosa sa- 
tira allegorica' contro' gH abitanti di vàlie ^Jci 
tà della Toscana '< -Dopo questo sale ab tetitó 
balzo Seguono' alcune ^^uestioncclle d’ Etieà- > 
una visione mistica, ima nebbia> di' fumo 
canto d lAgtuts-- -Deà y' uri' dialogo con*^ Marco 
Lombardo.) -e ^ui -Dante si mette per la pri- 
ma volta- nei^'Sacrarj -deHa Teologia-, e pei bocca! 
dei suddetto Marco pianta una s0ienne dispu- 
ta sul .Libero ; Arbitrio . ■ Voi vedreste cofne la 
Poesia in ^estó luogo > per usare una frase 
^cl Burchiello) coinbattccon la Teologia^ ~e ne 
rìmané cosi • sfigmata , che durereste fatica' a 
riconoscerla pntt *p« Poesia . Ma i lasciando sta*- 
Tfe-di esaminata goeccQ spasso imri^ardoa’ pre-^ 
gp poetici. >-«ì può 'sCorgére:xK>mni3iénté^Brft' fbiv 
aito di; bupnv senso ) . piu> che la< m^Sggibr ìpar- ‘ 
tt de’$uoi iContempor£iKi'^ conibatténdo 
cKdenna idi- jQolorù^‘‘ehé- riennosvpv*^ 
movente defltTsos«Te“aaiioni gl ip^ussi de cpr<Yj^ 
pi celesti ^ rpóveva esrexc, ,nn.- uo$no assai^sp»»* . 
giudicafó^cotui > ..che .m •gu^’,tcippi avea, ih cq?v 
raggm d’impugnare , questa dpt^na» Malgrado, 
la secchezza ddi’ argomcmro,, e Ja^'Jnani^^ 
bara , con cui vierre-tfatfato-^ non j resta 
che in questi versi non i^incpnui qualche» beh 
« ' trat- ' 



»ir 

tratto > e* di ^uao di questi >«iamo^ "debitori • 
punto alla •Teolrigia . II.' poeta parla dell'^uii*- 
ma , eh’ esce dalle mani del suo Fattore priva - 
d’idee»; salvoiche mossa dall’istinto corre die- 
tro a ciò che la diletta}! ma non potendo cosi 
tosto discemere il male dal bene , ha bisogno 
di un freno , e. di una guida > che regoli i 
suoi • appetiti . >• 

Esce di . mano a lui . che la vagheggia 
( Prima che sia>- a guisa di fanciulls» - 
, Che ' piangendo / e rìdendo pargoleggia ■ 

È’ anima seii^licetta che > sa inaila i ‘ ' 

; Salvo che mossa da lieto fattore/- ■ ' • 
Volenùer torna a. ciò. che trastulla- '• '' 

Di picciol bene im pria senu sapore 
. Quivi, s’ inganna , e dietro a esso corre j 
Se guida o, . fren ■ non , coree il suo' amore . 

H.r.. - p \ 

? : - . -.1 ■.'.i 

V* Se Dante procedesse . sempre su questo stile » 
la. Teologia si potrebbe ' anch’ essa vantare di 
comparire adorna , di .fiori • poetici , come pres- 
so i Latini comparve la Fisica «otto la pen- 
na . di , Lucrezio. ■» e . l’ Astronomia ^ ne’- versi* di 
hlanilip Mai kt temo che<. questo sìa Punico 
fiore che ■ s- incontri, ne^i/ sterili deserti della 
Metafisica Dantesca.' • " 

Giacché mi sdtto inoltrato fino’ ài girone de-- 
gli accidiosi i prima ^ di* andàre^ più in -li-;' vo- 
glio dài4ì unMdea ddl ’ niodò * con cui Dante 
concepisce la' forma del suo Purgatorio . ‘Egli 
divide la terra in- due- emisferi . Nel sommo 
dell’ Emisfero .superiore T'che é il' nostro } é 

• pian- 
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piantata la citta. di. Gerusalemme et. sotto di 
^•ssa*sta. innferno 1. LUraisfero infenase .è ..poà 
■«ompartito in sette gran gironi.© cerchj, 
cimala questo. vi .è situato, il ^ Paradisp- terra- 
‘^trc . .Questi, sette gironi, formano; appunto ,il 
Purgatòrio , e si ‘.purgano in ^essi i pcccati.^vo- 
niali -, che ^ secondo .Dante , , sono . di j setw 
spezie . . 

Essendo passati Virgilio e Dante nel quin- 
<o cerchio trovarono colà Stadio .*..pocC3 Lati,*: 
‘no , e segue tra essi,un^ graziosissimo.- dialo- 
go . Si unirono in .compagnia^ di lut , .e anda- 
rono al sesto coDchio» ove. stanno i. golosi con- 
sunti da • un’ estrema magrezza s ..indi., pessarpao 
al settimo, i e qui .a -Dante fu, mostrata la. yià 
-da un Angelo.. • ?. , ..i 



.. j 






.quale .aimanziatrice degli. Jilbpri 
L’ aura . di Alaggio muovesi ed olezza , 
Tutta impregnata dall’ erba e da fiori , 



T 



• Tal’ .ei -si y senti.. spirare in ventU 

-celio ^osso. dall’ ali angeliche .» gli.iventi- 
lavano in fronte i .Sali, dopo questp...4 settn^ 
girone it Qui:r€gU avea .gran ,dcsid^dp ^dr.^chrej 
dete a Vigilia . lo jìclù»i:mienj:a di alcuni dubbi ^ 

. ^ «r ♦ 1 - «it* » 

Ma quale iil ,ciaogmn. .che leva,.! ala t - 
Per voglia .di,, volare , ^ e non s at^^nta; . . 

D’ abbandonar :lp nido»» e giù la «cala i n. 

, p. XXV. ,10. 

' , 

n Cosi egli. non s’ attentava di panare te^n-» 

do 
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ào di essergli^ molesto . Finalmente incoragg^• 
tò da lui ) parlò . La' sua curiosità 'era di sa-* 
pere , come que’ golosi poteano diventare 'ma- 
gri in luogo , dove non abbisognavano * di ' ci- 
bb. Stazio c deputato a”scior questo duHjiói 
X se n esce con una disputa di storia >nàtàra- 
ffc', di fisica’, di anatomia *, eli’ io chè da 

rivo non ne abbia saputo mai tanto . 

Voi vedete , Miledi'^ che io mi sbrigo con 
molta speditezza a £are il giro di questi cer- 
ch| del' Pùrgatorio ? « ne ho fretta per verità . 
Io trovo pochi ‘oggetti degni di riflessione , 
thè vagliano a trattenermi per viaS c che' mc^ 
ntino di essere considerati da voi. Inoltre' ho 
'premura di passare a • questi bei versi , oVe 
Dante, dopo avere avuto una mistica visione, 
V incammina per, andare a trovare Beatrice : 
siocoine . p^ro" gli Tcon^niva.: passare attraverso 
le ‘fiantme*,* s!r^i trasse tutto spaventato onde 
Virgilio s’ immaginò 'un bell’ espediente per 
vincere -la sua . ritrosìa . 

Quando mi vide star pur fermò e * duro , * *• * 
Turbato Un poco, disse: or vedi , 'figlio,' 
Tra Beatriée c té è "'questo muro . ‘ '* ‘ 
Come ni nóm^ di Tisbe aperse 'il ciglici * 
Piràmò in sulla* morte , e risguardolla, 
Allor che il 'gelso diventò vermiglio. 

•Cosi la mia durezza fatta aòlla'(i) ' ** 

•Mi volse al savio, duca udendo ili 'nenie, ' 
Che nella mefite seinprc mi r ai bpolia v- ■ 

* ■ " " . i * * ; O'nd’ 

C^) : • "C 



Digitized by Google ' 



V 



IVO 

Ond’ei tìrollò la e 'disse , «me ? 

Voleinei star di' qua ? indi sorrise 
Come al fanciul si fa che E vinto al po*«e i 
Poi ^teatro al fuoco innanai mi, si nùse,,...,- 
Com* io fui dentro in un boglientc retro -ir, 
Gictato, mi sarei per rinfsescarmi , 

Tant’ era^ 1* incendio senza _metro . 

Lo dolce padre mio per confottarmi . 

Pur di Beatrice ragionando andava, 

Dicendo ; gli occhi sttoi gi* veder parmi«> 

P. xxm._3^ 

Che amabile semplicità, cheadètto» chebe» 
spira in questi .versi i* Lo stàie prdcew wa 
■via agevole c spmitaneo , fc • parole pare c e 
vadano da per se a mettersi al loro 'lu<^> c 
vi si vede una facilita di espressione che in- 
canta. Il rappresentale che Virgilio & a I>aar 
le, che non yì sono che le fiamme che losq»arr- 
«o da Beatrice , onde incoraggirlo a passarle, 
c immaginato con molta dfilicatcaoa^xofflc as- 
sai leggiadra c la comparazione che segue , 
dove Dante dice che al sentir ticosdare Beatri- 
ce restò cosi scosso, comedo fu Piramo quan 

do udi il nome di TiAc . ^ Z 

tacere quel tratto,, dove Virgil» vadando 
Dante già risohmxdi mettersi in mezzQ.al 
fuoco , quando intese che per questa via-p^ 
tea andare a unirsi alla sua amante , soiQr 
dendo gli chiese , se 'velea sttsr dt qun i on- 
de pare che voglia cosi applaudire a se stes- 
so di avere ben egli saputo trovare 1 esw- 
diente , per risolverlo a passare per que or 
iiAce ardente . La comparazione*. del. anciu o 
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Tinto dslb; gola 4el p«mb', è anche essa gerir 
tilissima , e ’le ultime ' ^sole di ■Vigilio 'che 
camminando In meizo al fucHro^ con 'Dante lo 
va trattò tratto^- confortando -^col parlargli ';dl 
Matrice , e col dirC' che gli pare già‘ di vedere 
j. gli occhj di leiS-è Un tocco maestro 'di jJen- 
j nello, che rende più brillanté, e più viva ^ucr 
sta graziosa pittura i ‘ 

Facili , armoniosi , naturali sono ‘ pure i versi 
che seguono . ^rano oramai giunti i poeti .pres- 
so al Paradiso terrestre , quando Virgilio ve- 
•dendo che per lui era già tempo di tornare al 
ItmLo , con Hin discorso assai patetico: prende 
congedò "dà Dante ^>é seguicandolG ancora ,pec 
breve tratto'» colse indi- il nKmicnco. .'di . spic- 
carsi' da Iiii senza *cht ae, ne* accòi^esse .«.Dànr 
j te' si-metté 'inwìKO eoa Stadio m'-ttri^fCampa'- 
l ghd del f aefra ;^ie oij;ya o^nhpajSfie » \-t ch'jera 
j ÉifPfiT'copéf^a ^ '^'iìdbi : , ;'Unt^‘ fresco zeffiro * gli 
ventilava in^^ frotite i' al.cui soffio sossntravano 
le‘ frónde -dégU' arboscelli^,' chei ombreggiavano 
I la campagna , -ìp si' sentiva tutto aU’iintoirno pec 
.* quellè^ amène- sei vesto un soave> gorgheggiar, di 
au^netH*^-.' Procedendo ^olixa 'penetxò un 
bòsco '"folto -eS an rico ,r attraverso a cui'a«vpeg4> 
^Va"-nn ihnpidissiffloiruacellettD y'rhè 
’stntstr/t coft- 

thè ih' Jìii^-yipa- ttsthù vatìcdvegl» <d*.'*i ” 

'salto, e si fermò Usuila- sponda opposi» onde 
cotìtempfelre ^yla' verdnr» di^ quelle- piaaurer, ; E 
, làv diV egli» : v-.i- i-.*. r j /-> 

E'' là m’-apparveJSÌ comò egli appare 
’ Subitamente cosa*, 'che disvia 
' Per maraviglia tute’ altro pensare, . • . 

F Una 
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Una donna soletta che si già ' ' ■ 

Cantando > ed iscegliendo fi^r da? fiote > • 
Ond’eta 'pinta tutta la sua via . ' " • 

) bella ^onna > xhé a',, raggi d’ aiuole » - 
Ti scaldi , s’ io vo’ credere a’ sembianti i ■ *" 
Che soglion ■essere testimon 'del 'corej 
Vegnati "voglia di tratteti avanti, ■ ' ■ ' 

Diss'ìo a lei, verso questa riviera, *' '* 

Tanto ch'io possa intender che tu acanti. 
Tii ini fai rimembrar tlove , -e qual' era ■' 
Proserpina nel tempo , in che perdette 
Xa madre lei, ed ella primavera . ' ‘ ' • ’ 

Cóme si volge 'con le piante strette ■ j 

A tttra , ed intra' sé donna «he balK'i • ' 

' Che piede innanii piede appena mette > ' ' 
Volsesi su’ vermigli ,' e su’ gialli . ' • 

■ Fioretti verso me ,' non altrimenti • ' ' 

Cho vergine, «he gli ocehj onesti avvalli, 

- p. xxmr, -3 r: » '3 

' X* mirabile come Dante ne* tempi ruvidi e 
grossolani in cui scriveva , fosse capace di con- 
cepire immagini «osi gentili > e come in tan- 
'ta povertà di lingua sapesse maneggiarle "e 
svolgerle con tanta grazia e felicita . Osser- 
verete che' gli scrittori -'Italiani fino da plà 
remoti secoli 'sì " móstrarono eccellenti in que- 
sto genere ' di scrivere gajo e fiorito ‘ . Scor- 
rete TMilcdi, gli antichi rimaftori e prosatori 
del trecento , e in mezzo a quello stHe «cabro 
ed incolto troverete de’ quadri amenissimi . 

Non 

(t)Ahb4Ssi. 
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Non parlo delle gentili . canzoni' del. Petrarca j 
che pajono scrkce di «nano delle Grazie , e che 
sono piene di . leggiadrissime immagini j ne 
delle ‘descrizioni fiorire del Boccaccio > la di . 
cui penna non invidia il pennello dei. Papli , 
e dei Rubens ,= quando si fa- a descrivere o 
y aurora di un. bel marcino ,■ o un delizioso 
paesetto, 'O an’ amena vallata) come singolar- 
mente si può vedere ~ nei Proemio della terza 
Giornata del suo Pecamerone : ma osserverete 
che un tal genio > c tal felice , disposizione dì 
dipingere la bella Natura .sì manifesta» anche 
in certe opere , cui non sembrano assai a por» 
tata questi argomenti . Le . storie de’ Villani , 
per esempio.) quelle de’^alespini > la Cronaca 
de' Morelli > e tali altri scritti del secolo de- 
cimoquarto sono sparsi tratto, tratto delie 
più eleganti pittoresche descrizioni . Quésto 
genio non si 'dee credere originato* da altro * 
che dall’ indole stessa dei paese delizioso ed 
■ ameno, che non può fornire a’, suoi fidici • abi- 
tanti che -idee gaje e briose. Vediamo^ di fat<* 

. to ) che. dóve la Natura è più prodiga delle sue 
\ bellezze ) colà sorsero scrittori , che seppero 
ticrarla con maggiore vivacità , e eoo più 
drrio. Cosi le Muse che porsero la zampogna 
a Virgilio, al Rota , al , Fontano » 'al Sanazza- 
ro , non potevano aver fissato altrove il loto 
soggiorno , che nelle campagne incantatrici di 
Mergellina e -Sorrento . 

- Ma se una fantasia lieta e brillante è una 
prerogativa particolarmente concessa' agli abi- 
tanti dei bel suolo, d’Italia , dove la Natura 
si mostra sotto un aspetto così ridente io 

F X non 
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non so ‘perche i poeti ..de’ nostriv tempi 
gliano anzi affettare di avere uno. spirito ( in- 
gombrato da luttuosi fantasmi , ed , amino di, 
far pompa ne’ loto .scritti ,d‘ imniagini tetre - C; 
fugubri , La , Musa che .adesso invocano è la 
Malinconia j tutti si piccano di essere inclina- 
ti ad una certa tristezza , che spacciano ^come 
il carattere de’ cuori sensibili , c si .fermano 
con grande compiacenza a parlare di morte * 
di sepolcri, c di spettri.- Questo umore ippo- 
condrico , che adesso si vuole alimentare per, 
vezzo , giunse persino a rattristare le scene 
destinate una volta al riso ed alla. .giovialità, 
poiché, al teatro ancora si .cerca di promuove- 
re il pianto i non già quel pianto maschio;- f 
che viene eccitato dalla Tragedia , ma. un-, al- 
tro che chiamano dolce c.senfimentaie- , e 
studiano di spremere dagli .occhj fol mejzo.itli 
rappresentazioni patetiche, di amori disperati , 
suìcidj , e di avvelenamenti. - 

Voi yi accorgerete , Miledi , che» io intendo- 
di -.parlare di, quelle Comrnedie chci» passano, 
setto il nome Ai Lagrimose y che jfufonOjje so- 
no tuttavia soggetto di tante disputte,. -Goloro, 
che si vantano di essere religiosi .seguaci :.delr 
le regole di Aristotele-, e^*che pìantano».pet-^ 
principio irremovibile , che l’ oggetto della Goiur- 
inedia, sia. il rappresentare i vizj. degli- uomi- 
ni ,... mettendoli sotto un puntQ..«dÌ. vista. ridi-- 
colo, chiamano mostruose queste -rappresenta- 
zioni che non si' possono . dire nc commedié,- 
né tragedie \ e le vorrebbero sbandite dal teas: 
tro . Quegli altri poi che le difendono si fanno 
a dimandare per quale ragione,- potendosi .esporr 
■ • • . re 
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te sulle scene le peripe 2 ie de* Monarchi , non 
si possa egualmente mettere sotto gli occhj 
del pubblico de’ casi tragici accaduti fra le do- 
mestiche mura a personaggi privati : che se 
;pure si voglia concedere, che rappresentazioni 
di tal fatta non possano andare in classe nè 
con le Commedie, nè con le Tragedie, secon- 
do la definizione 'che ’a queste vien data , si 
potrà dire al più che mancano di una deno- 
minazione propria , e che' sono di un genere 
nuovo . ' Queste ragioni sembrano giuste e ben 
‘fondate: ma coloro che censurano le Comme- 
•die lagrimose mi pare che non colgano nel 
•vero punto della questione. E’ inutile il voler 
contrastare sul soggetto e sulla catastrofe , 
poiché ogni avventura quando sia verosimile , 
e non repugni alle convenienze , può comparir 
sulle scene. Tutte le obbiezioni si possono ri- 
“dtfrre allo stile « si dee dimandare se senti- 
menti cosi ciati, e cosi- pomposi che si trova- 
no senza disctezione ammassati in questi Dram- 
mi , ''tante declamazioni , ed esclamazioni sulla 
Natura , sui patti sociali , sulla Esistenza , sul- 
la Virtù , tante massime astratte , tante sen- 
tenze vestite di un gergo filosofico possano 
rompcterc a qualsivoglia rappresentazione dì 
qualunque genere sia . Questo stile gonfio 
fuori del naturale è quello che scredita tal ge- 
nere di coratìiedie presso le persone di buon 
senso j se noi fosse eziandio quella Continua 
affettazione di volere intenerire e far piange- 
re ad ogni parola . Quando l’ artifizio si sco- 
pre, fallisce r eififerto . 



F 3 LET- 



Digitized by Google 




V oi mi rimproverate perchè io abbia ter- 
minato r ultimo mio foglio senza inibr- 
jnarvi chi fosse quella donna apparsa- a Dante 
auUa tiva dei fiumicello , e da lui nominata 
in que*bei versi che vi ho citati . Io merito 
■ certo di essere da voi rinfacciato per tanta mia 
negligenza : ma se da ciò nc fosse derivato che voi 
abbiate potuto desiderare^ questa mia- lettera ,, 
' non saprei avere- un pèncimento perfetta, della. 
^ mia colpa . lo^ credo contuttociò che a voi po- 
co importerà' ’ di sapere chc„ quella donna si 
chiamava Matilde alcuni pretendono che sia. 
■•la famosa Concessa di ‘tal nome,, ed altri la. 
' suppongono - uno de’ personagg^. mistici che. 
* Dante introduce in iscetla , e credono > che sim- 
boleggi la Vita attiva . . Ma qualunque ella si 
'.fosse dopo avere risposto con buon garbo al- 
le gentilezze di Dante, e sciolto alcuni dubbj, 

* eh’ ei le propose seguitò la sua. via ; . 

’E come Ninfe che si givan sole 

Per le - saIvatì(dbc^nibfe^> --dÌ5iandDt -V -* 

Q^uaJ di vedelr, qual^ f“gg« Jo solc^’ ' 
Allor si mosse c o ntea ’l fiume andando 
Su per la riva j. ed io pati con lei». 

Picciol passo con picciol seguitando . 

f. XXiX. 

Mentre egli camminava su per le rive di 
quei fiume gli si presentarono tante strane ma- 



laviglle , che lungo sarebbe , Miledi », il' voler- 
le tut;re narrare . Egli vide tutta ad un tratto 
balenare un gran lustra accompagnato da una 
soave melodia, e poscia un gran fuoco. J^uesto 
lustro, e questo fuoco venia da sette magnifici 
candelabri d’.pro tutti illuminati , e grandi co- 
glie alberi . Dopo- questo apparvero delie per- ~ 
,sone vestite di bianco, t dietro a costoro veni- 
itano a due a due ventiquattro seniori » che 
.cantavano Benedetta tue , e dietro ad essi 
quattro .animali con. sei ale , , e con le penne 
^ piene d’occhj j e poi un carro, trionfale tirato 
da un grifone . doro e vermiglio ,. e tre don- 
ne che danzavano-, una rossa „ 1’ altra verde , 
;la tcr*a bianca r e poi quattro donzelle con 
.tre occhj, in testa , indi due vecchj / e poi quat- 
tro, c poi uno, e finalmente un gran tuono, 
con quel che .segue, perchè la processione non 
- fiiusw q.ui potete., immagiiuirvl'quance co- 

.se Jiùsteriose si ascondano, sotto questi, simbo- 
.ji , , se Yog,lia. vi venisse mai di vederle ’di** 
chiarate « andare, e si leggetevi i comcntatori 
che sanno, ben. essi, interpretarle ^ Dante si trat- 
tenne fino- allo spuntare del giorno ad osser- 
vare questi spettacoli , quando osservo U. putte 
eviental tutt» rasfttu ^ £ V altro Ciel -di bel 
serena adorno . 

Cosi dentro una nuvola di fiorì. 

Che dallermani angeliche saliva, 

E. ricadea in giu dentro e di fuori, * 



. , Sovra. 
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Sona candido Yel cinta d’ oliva ‘ . * i’ 

Donna m’apparve sotto verde mantty-) 
•Vestita 'di coJor di fiamma viva. • ' 

‘ :P. XXX, 2$. ' 

Ed ecco come in «presta donna ravvisò £- 
nalmente la sua Beatrice. Benché, dice DanteV 
i miei occhj non* sapessero più '■♦riconoscerla i 

* tuttavia da un’occulta virtù' che nrovea- da lei 

ir.i sentii risvegliare T antico ' amore , e mi ac*- 
corsi chi ella fosse.. . «r ■' - • . 

- ii.- . 

• Senza degli occhj aver più conoscenza 

Per occulta, virtù- che da lei .mosse 
. D’ antico amor sentii la gran- potenza . 

Tosto che nella vista mi percosse « s 
L’alta virtù, che già m’ avea .trafitto , 

Prima che /io fuor di puerizia fosse. . . 
Yolsimi alla sinistra col rispitto ( x ) 

Col quale U fantolin corre alla Mamma, 
.Quando ha j«ura , o quando egli c afflitto , 
Per (lìcere a -Virgilio : men che dmmma 
' Di sangue mi c ximaso , che non tremi -, 
Conosco i segni deli’ antica fiamma . < 

Ma Virgilio n’ avea lasciati scemi 
Di se, Virgilio dolcissimo padre r • 

Virgilio -a- cui per mia salute dìemi . 

P. XXX. 3 9> 

Mentre egli si rammaricava per la perdita 
del suo maestro , senti una voce gridare : Non 

pian- 

(l) Rispetto, 

, • * 
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pianger no , Dante", per la partenza di Virgin 
lio} non .piangere ancora , che pianger ti con- 
•vien per altra spada . AI suono del suo no- 
me si volse e vide su un cocchio comparirgli 
Beatrice . 

■ ' \ ■*' ' '• 

Vidi la donna che pria rn’appario 

• Velata sotto l’angelica vesta, • ■* -• 

Drizzar gii occhj ver -me di qua dal rio. 

'Tutto che il vel , che le sccndea di testa 
Cerchiato della fronde di Minerva f 
Non la lasciasse veder manifesta. ^ 

Regalmente nell’ atto : ancor -proterva" 

Continuò , come colui' che dice , ■ 

E il più caldo parlar dietro .'riserva. 

„ Guardami ben : ben son , ben son Beatrice i 
3 , Come, degnasti di ' accedere al monte ? ( l ) 

„ Non sapei tu che ’ qui è T uom felice ? 

Gli occhi mi oràer chiaro fonte: - • 

Ma- veggendomi in esso io trassi all’erba. 
Tanta vergogna -mi gravò la , fronte . 

Cosi -la madre al. figlio par superba, 

Com’ella parve a me: perchè d’amato 
Sentii il saper della piecate acerba . 

P. XXX. [6^, 

Voi qui vedete fappresentàrsivia pochi versi 
con ié .grada^oni più fine tutti gli affetti , 
da' cui si sente sopraffatto un amante , che do- 
po lungo tempo- rivede la sua Bèlla sdegitat» 

' ' • e che * / 

* .. 

• '{i).Comt tnai ti set finaltnente degnato dt 

accostarti al monte del Purgatorio \ . - - 
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c che si .ticonosce ito Pc»grwa e naturalù. 
J siina i^el tempo , stesso è quella citcostanaa , 
ove Dante dice che torse gli . occhj. dal fonte 
per^^on ispecchiarvisi dentro quasi, che ro* 
lesse sFruggire T umiliazione di vedersi cosi 
confuso e svergognato pei,, rimproveri di. Bea- 
trice. Fanno parte di^questa. scenda i versi se*- 
guenti non meno vivi ed animati , dov» Bea- 
trice avendo rinfacciato, a Dante . l’ infedeltà , 
che usò verso di lei cplJ’ essersi dato all’ amo- 
re di altre donne > . ripiglia . 

Di, di se questo c vero ; a. tanta accusai . 

Tua confession conviene esser, congiunta. 

Era la. mia virtù tanto confusa». 

Che la voce si mosse j e pria si spense y 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa . 

Poco sofièrse t poi disse 3 . che pensc ? . . 

Rispondi .a me > che le memorie triste 
In te non sono aneor dall’ acqua ofFense^ ( i ) 
Confusione e paura insieme miste 

Mi plnsero un tal Sì fuor della bocca » 

AI qual intender iùr mestier le viste . 

P. XXXI. . f. 

' £’ por male che 1' asprezza e V oscurità di 
Quest’ultimo vèrso. sconci il bel concetta, che 
ai racchiude nella terzina- . Dante .vuol dire 
che quel Sì fu da lui pronunziato cosi sten- 
tatamente che fu piuttosto veduto e conosciu- 
to 

. *“ 

, (i) Non sono sneora scàncttìate dall* 
di Loto . • - . 



r 
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to pègU atti con cur la accompagnò , che 
• udito per voce. Quéste macchie che egli lascia 
correre ia mezzo alle piu distinte bellezze , - 
■ dimostrano Com’ egli non cercava ’ di abbigliar* 
6i > nè mostrava, una studiata premura di com- 
parir bello r' ma che i tratti più singolari gli 
' scorrevano naturali e spontanei giu dalla pen- 
na .. Ed appunto per questo fine i pittori e i 
poeti' sogliono aflèttare talvolta' <jualche ne- 
gligenza nelle opere loro», per dare a conosce- 
re che ciò che fanno vien. loro fattoi^ senza fa- 
tica , e quasi senza pensarvi sopra .. Ma queste 
negligenze in Dante- sono per avventura pii 
frequenti che non fa di bisogno nè producono 
sempre ii piò bell’ efietto V così che’ altri po- 
trebbe somigliarlo a'*cólui nominato dal Casti- 
glione , che quando ballava per mostrare di 
farlo con disinvoltura e senza, attenzione sì 
lasciava: spesso "cader la roba dalle spalle ‘e le 
.pantofole da’ piedi, e senza darsibriga di rac- 
corle, seguitava tuttavia a ballare . 

Graziosissimi ancori sono questi versi , se 
non che il poeta, tiranneggiato dalla rima fii 
costretto anche qui di servirsi di- una parola 
barbara .. Spiega egli 1’ effetto che produssero 
■sopra di lui le parole di Beatrice , che segui- 
tava pure a. rimbrottarlo aspramente. ’ 

f 

Quale i fanciulli vergognando muti ^ 

Con gli occhj a terra . starinosi ascoltando , 

E se riconoscendo > e ripcntuti (ij. 

' r ■ Tal 

««L 

•' (j) fintiti, , ' . ' 



I 

\ - 



/ ! 
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-Xal mi st^ya io, (cdtlla- diise f' quando- •■: 
v..jPer jiidir,.sei dolente, alza la.barb»*, ^ - 

. ..^^prendcfai più •.doglia tisguardando . - • > 

‘ I .'j . Pt .XX\I,..6^m 1 

^ 1 Ahimè ! dice Dante j con minori resistenza 
un vento .impetuoso, avelie dalle radici un ro- 
busto cerro.», * I. . . . o 1 

r • . '• li -■ V 

,Cli*ìo-non levai al suo ^ comando li mento • 
E quando per la barba -il riso .chiese. 

Ben conobbi il yelcn dell' argomentò . • 

J .-J 

- Egli s’ accorse, che ricordandogli la bar- 
ba , volea -dirgli con . questo tratto malizio^ 
ao , che vecchio com’ .era non si vergognala di 
atnoreggiare altre donne che la sua Beatrice .. 
Dante a queste parole tramortisce , indi viene 
tuffato in Lete da Matilde , -perche si. mondi 
de’ suoi peccati; Dopo questo^ vide altri spet- 
tacoli di draghi , di giganti , e di meretrici , 
sotto i quai simboli satireggia le cose de’ tem- 
pi suoi, -Arriva .poscia all’albero della vita, e 
dopo fatto un sonno , e pacificatosi- con Bea- 
trice , e avere ascoltato da lei una profezia 
sullo stile deli’ Apocalisse ,. giunge al -fiume 
Eunoe,' gusta delle sue acque , ed insieme, con 
Stazio che mai non l’ abbandonò , se ne ritor- 
nò rifatto come pianta rinnovellata di novel- 
la fronde ^ 

* 

Puro ,e disposto a salire alle stelle 

« 

a 

E -qui termina la cantica del Purgatorio. 

Voi forse vi aspetterete , Miledi , che io 
4 pren- 
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prenda adesso ad" esaminare il Paradiso , se- 
condo U metodo tenuto neHé altre duc'Can*. 
tichc,. ma' quando- iP facessi ’rion' so se avreste 
la pazienza di ascoltarmi, nè io di seguitale*. 
Quando- voi non prendesti vaghezza di meta- 
fisica , c di teologia , Dante vi potrebbe cer- 
to poco dilettarè come poeta, onde- aisai pia^- 
ccvolmcnte fu detto da non so chi , eh’ egli si 
trovava meglio all’ Inferno ‘ , che in Paradiso*. 
Nè conviene lasciarsi troppo lusingare dai pri- 
mi versi ,* che essi promettono più di ^quello 
che sì trova in seguito . Udite t 

•La gloria di colui che tutto move* » -■ - 

- Per l’Universo penetra e risplende. 

In una parte più, e meno -altrove . 

Nel Cìel , che più della sua luce prende* 

Fu’ io , e vidi cose che ridire • - - 

Nc sa, ’nè* può chi di. lassù distóridei. •*; 

Ai quali si debbono aggiungere que’ che: 
danno principio al secondo canto. 

O voi' che- siete in piccioletta barca. 

Desiderosi di ascoltar , seguiti » ‘ 

f Dietro al mio legno, che cantando varca v 
Tornate a riveder li vostri liti , 

Non vi mettete in pelago , che forse 
Perdendo me rimarreste smarriti . 

L’ acqua che io prendo giammai non si corse : 
Minerva spira , e conducemi* Apollo , 

E- nuove Musa mi. dimostrai l’OrsGw 

V 

' * > V * - • 

L’ introito è nobile è maestoso , ma al 
' cìpia« 
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cipio non rlspomde il itiezzo c'il fine '..'Tatt» 
•ii bello, comincia, a svaniie; come Dante si 
mette a viaggiare per la Lana portato dalla 
cùncreata, e ferf etua sete dei Deiforme regno . 
Beatrice, poggiata insieme con. lui su 'questo 
pianeta spiega con un lungo* discorsa 1’ origi- 
ne delle macchie , che vi' si veggono nel disco , 
e come il' volgo pretenda di raffigurarvi la 
faccia di' un uomo i Prima di giungere all" 
Empireo il nostro poeta viaggiò, per tutti set- 
te i pianeti , per T ottava sfera , e passò pel 
primo mobile.. Tutti questi pianeti sono abi- 
tati da gente- beata . Nel. primo, cerchio trovò 
Beatrice che - tenea gli. oct^j 'iissi verso il Sò- 
ie , che appaila cosi splendidoj che Dante non 
potea sof&rire la sua- luce ,1 - -^vi. 

io noi soffersi molto nè si poco ,. 

■ eh’ io' noi. vedessi! sfavillar d’ intorno,.' • 
Qùal< ferro che bollente esce- del foco.. 

• E di subito parve giorno à giorno! ' *- • 

Essere aggiunto , come quei , che puotc: '' 

Avesse il ciel d’ua altro Sole, adórno. 

• ♦ • F. :l. S8 , 

Nella Luna vi stanno coloro che fecero vo- 
to di verginità; ,’'e ’ di religione ,.'C 'qui Beatrice 
sciolge a Dance 'alcuni punti Téolt^ici ,,di cui 
egli non S' attentava di chiederle la spiegazio- 
ne , temendo di comparire! indiscreto . .. 

lò mi tacca r ma il mìo disir dipinto 
M’ era nel viso , e ’l dimandar con elio- 
Più caldo assai, che per parlar distinto. ^ 

'* ■ • P/»r. JF. to. 

Passòk. 
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poÌYncl..secon<Iòc 

; Mercurio , ove. iqcontrQ diverse,- anime , che si 
o^rirono. soddisfare, a. cutc^ ie »[e dimaudct. 

JE siccome: saetta , cHc nel segno > - , • 

• Percuote p«a che sia. k . corda qjxcta > i.: . 

Cosi cojxcxnmo. nel secondo, regno ,i ’ . 

. Quivi la donna mia. vid- io si lieta , 

, Come , nel lume di quel, ,Ciel si mise , > 

. Che piu, lucente se- ne fe’ il pianeta.. . . . ' 
Gome,.in peschiera. che c tranquilla -c pufa,.i 
Traggono i. pesci aj ciò che vien .di, fuori; 
Per roodo , , che lo stimin • lor pastura i * '.t 
si vidUo<ben>piu. di, mille splendori, ■ - 

Ttarsi^ver noi, ed., in ciascun s’udia,.' . 

Ecco chi crescerà : li^ nostri i amori . - * , 

tar. K, zoo, 

I 

•* Nel piànsca':di'< M^rte stanno' quelli che. mi* 
litarono per la, fede. nel ..Sole, trova S. Toni* 
maso, d’ Aquino ' che gli racconta la , vita, di S. 
Francest» , , e* S. Bonaventura che gli narra quel- 
la di S, Domenico. In-' quel di Giove, alberga- 
no. coloro, che amministrarono rettamente la 
giustuàa e.. Dante^ dice , s’ io non .erro che 
questo pianeta., è iL men . poppiate, di tutti 
Nell’ ottava' sfera, vede il trionfo di Cristo, c 
nel Canto xxx. descrive - quello » degli ; Angeli , 
e de’ Beati j soggetti grandi e sublimi, ,. dove 
la Poesia può brillare in tutta la, sua pompa, 
ma trattati con tanta fteddezza , e con tale po- 
vertà e .sterilità d’ idee , che non vi. si n'co- 
nosce più Dance . È d’ altra parte cosa- molto 
singolare il vedere come i passi più ragguar- 
'* • devoli 

Diriiti/i-N 
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devoli di' qìiestà^ Caatica sono i satiiìci ; Dan^ 
tc- ncMi «sàpevà' rfepartriiare la satira neppure in 
Paradiso^. Nel fentunesinio Canto critica il 
lusso de’ Prelati in termini cosi caustici » die 
non si trovano! 'tante villanie neppure «eli’ In- 
ferno . - Nel xxiié ^si ^scaglia contro i Frati ,* 
nel XXVI. contro le astuzie della Cortei Roma- 
na > ,c npUxxvn. trova *S. Pietro in mezzo aL 
Beati che. declama anch’egli sullo stesso argo- 
mento , a.cui ^Dant 0 ''mittte in bocca questa 
tratto' pieno *di^ foitta diretto contro *la Sede 
Pontificia^. Quando ió udii y die’ egli , . ^ 

' V i t . . A ~ - <-C. »•> , ■ ^ 

Quando io udii : se io- n»- ■ trascoloro ' - ' «■< 

- Non ci maravigliar, che dicend’<io ■ • 
Vedrai trascolorar torti costoro •. - - 
Quegli' che usurpa in terra il luogo mio, > 
Il luogo mio, il luogo mio che vaca 
• Nella presenza del FigMuol • di ^io V • 
Fatto ha del ' cimiterlo mio doaca ' 

. Del sàngue e della puzza.'..'.. -j 

- . V pf^r. XXVIl. jpi 

Dove molti credono cH’ egli intenda parlari 
di Papa Bonifacio viri-. Ma il passo -piu sin- 
golare, c- quello ove parla 'de* Predicatori, del 
suo tempo che invece di spiegare - umilmente 
ir Vangelo* si' perdevano-’ in* ciance , e in vane 
erudizioni ’ ’ ’ ' ' 

/> * r - , • • ' ' 

V. * 

si che le pecorelle che non* sanno * 

' Tornah dal pasco pasciute di vento , * 

’E non le scusa non veder lor danno . 

, P/»f. XXXIX. IO 6. 

Con- 
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Contro i!' ^ale-' abuso esclawa- anche il Boc- 
caccio nella conclusione-dcl suo Dccamerpne . 

■' Ma sembrerà à voi molto, strano > come pu- i 
re a me ■sembra , che: in un soggetto «posi elp- : 
vate, qual’c il Paradiso > la fantasia, di Dan- 
te anzi che avvivarsi e prender vigore , vada 
mancando miseramente e si spenga .\'Alcuni 
credono di render ragione di questo fatto > di-' 
cendo che nella- lunga, opera delle due prime, 
•cantiche, egli esaurì tutti i tesori della imma- 
ginazione , onde rimase « in ' seguito sterile c . 
sfruttata' . Una cosa simile si dice essere ar- 
. venuta al Tasso ed al Milton , i quali dopo 
avere terminati i- loro poemi restarono cosi po- 
veri d’idee che 'per qualche tratto di tempo 
furono inabili di più comporre : cosa che non 
c • di ninno stupore a - chi conosce la ' fiacchezza 
dello spirito umano i -e- quanto sieno limitate 
'ie, facoltà tìOSVrsL mente . La fantasia de’ 

poeti è così soggetta ' ad alterazioni , che si 
narra dello stesso Milton , eh’ egli non si men- 
tiva estro che dall’ Equinozio d’ Autunno sino 
a quello di Primavera, c che tuttociò chescri- 
vea in altro tempo non era mai di suo ag- 
gradimento . Il Sig. Johnson ‘ nella Prefazio- 
ne geografica e critica che" ha premesso al- 
le C^re di questo poeta , si beffa della pre- 
tesa influenza che le stagioni hanna sull* ani- 
' ma , e , con Inglese schiettezza , manda chi la 
crede a purgarsi il cervello con una buona do- 
se di elleboro Non nega però che quando 
questa opinione ha* preso possesso sullo- spin- 
to , non produca una vera e reale impotenza . 
U uomo si mette ' allora in diffidenza di se 

me- 
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^d€simo , 'né ^cósi.- josta prede dL^pntirej il 
Alai influsso di un ven^ contraria, di 
cielo annuvolato , che cede senza ninna tesi- 
^nz3> Io! non so se. q;uesto sno sentimento par* 
M vera a tutti in ogni punto . Noi p^? al- 
tro^ ci rallegriamo seco lui che .essendoygnche 
egli poeta , mostra in questa maniera che la 
s^ fantasia non era seggetta a tali altera» 
aioni, e che l’estro la potea favorire in , ogni 
momento. x 

- Ma in qi^lunque modo^si sia sono pprsua» 
so bensì che Dante non- avrebbe potuto pep 
niun veiso liuscife con tantst eccellenza nel 
-rappresentare al vivo il Paradiso come h^. 
«fatto nei dipingere J’ Inferno *. Gli orrori , «.li 
tormenti , • eh’ e^i descrive in ; qupisto luogo olr 
tre al dare, motivo a‘ moltissime^ invenzioni 9 
fanno grande impressione , ^ ed occupano tutta 
i’ immaginazione di chi kgge > perche sonocor 
se st^^tte a*" sensi i U che non è in riguardo 
alle fedicità che ' la nostra ; religione promette, 
od Paradiso . Credo che, un poeta potrebbe 
con fatica in questo argomento trovare mate- 
ria da empirne trentatrè Canti , senza annojare 
il lettore, come pur troppo fa Dante i che per 
altro difficilmente si puà superare nel sapere 
annojat cosi beuc*. 

Della Teologia Dantesca non ne parlerò , 
giacché credo che oon occorra parlarne , e 
se pure volessi farlo , non so poi se sarei ca- 
pace. di darvi un esatto conto di tanti punti 
teologici eh’ egli discute c sulla volontà mista 
ed assoluta , e sulla redenzione , sulla ressurrc^ 
Jtione , sulla Speranza j sulla congiunzione 
i . • deli! 
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deir Ùmanità con la Divinità , ed altre - cose 
eosì fatte . ‘Non mancarono scrittori che pre^ 
sero a rischiarare con particolari trattati la 
Teologia di Dante , anzi il Salvini scrivendo 
ai Redi, dice eh* egli non la imparava meglia 
che sulla Divina Commedia >. * ' . 

Ma questo € poi. secondo^ gli appetiti « 

'• Una vojta era molto in . vogai* questa costu- 
me di illustrare gli antichi ‘ poeti per' via di 
trattati particolari x dove, prendendo argomen* 
to da un. verso, è bene spesso da’ una senten- 
za. scriv.eano delie lunghissime dicerie x cui da?- 
vano, il nome, di Lezioni , Cosi il Giambullati 
ne compose’ una di assai prolissa, intitolatala 
Carità y dove comentà cin<jue' terzine del xxvi. 
Canto del Paradiso , ed un’altra ne pidìbJieò 
'j(uglì Infiiissi. celesti , ed una ancora sull Or- 
dine dell' Universo, y nelle quali spiega alcune 
tera&«H^lJar ^sa Cantica Se , ad Ógni 

verso, si dovesse- apporre, un conaento. cosi fat- 
to , si potrebbe facilmente prendere motivo.'dsìl 
testo di Dante di scrivere vxC Enciclopedia^. , 








LET- 
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LE T T E R A X. 



N è del Pàradisò'j-nè della Teologia Ho-gi% 
in animo di parlarvi , o "Miledi’4 -iiv 
questa' mia lettera Tutto quello* che del Pa-v; 
racliso di' Dante io potea dirvi ì l'lio detto: 
heir ultimo, mio foglio, e fate pur conto - che 
ih' cosi poche pagine n’ abbia ■> colto il più bel. 
fiore.'" Eccomi dtìnque giuntò' alla-fihe di qu<> 
sto carteg'gio poetico Io credo- bene,- che-;!*^ 
di'Cftna Commedia avrà sembrato a molti ttop> 
po lunga" i me non già , poiché com essa 
débbe aver termine , la nostra corrispondenza . ' 

~ Volendo per altro procedere con tutta , leaj* 
rà , è dare à Dante ciò che gli è dovuto , . io 
deggio 'còftféssàrvj.'^ 'Àe non ho cosi mietuto,urf 
suo campo , ciic' parecchie ‘ spignè non se n? 
possa ancora raccogliere . Ne resterete persuasa 
voi medesima se vorrete dare adeggere ad, al-^ 
cuni queste mie lettere j e non dubito eh’ essi 
vi si faranno innanzi con la Divina Comme^ 
dia alla mano, mostrandovi questo e quel pas- 
so , che mi ascriveranno a colpa di non aver- 
vi citato. Ma mettendosi aìl’ impresa* . di rac-^ 
cogliere le cose più singolari di un autore è 
quasi impossibile il poter soddisfare a tutti : 
come se uno, entrando in un giardino , fosse 
eletto dalla brigata di additare o di scegliere 
i piu bei fiori, sarebbe assai difficile, che po- . 
tesse contentare il genio di ciascheduno : e 
perche non cogli tu quello ? un direbbe ; -e 
questo è pur bello J e perche sorpassi quell’ al- * 
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ero ? cosi vedreste come ne risulterebbe alla fi- 
ne del giuoco che converrebbe dire che tutti i 
fiori di quel giardino sono belli . Se queste 
mie lettere potessero dare occasione che ciò ac- 
cadesse in riguardo a* versi di Dante , io cre- 
do che niuno si potrebbe vantare di essere cosi 
benemerito di questo poeta , com* io con aver^, 
lo' male servito. ' . >. ! 

Con tutto ciò non deggio tralasciare di av- 
vertirvi, chè molte immagini ,.e molte simi- 
litudini , che non poteano entrare nel contesto 
delle mie lettere senza renderne confusa o sa- 
zievole la lettura , le ho ommesse a bello stu- 
dio , benché meritassero di essere ‘ riferite ^ Se 
avessi voluto citarvi tutte le comparazioni usate 
da Dante j n’avrei certo 'avuto, faccenda per un- 
pezzo*. Questa è quella parte dov’ egli appa- 
risce piu singolare jt Q.jion v’c forse poeta che 
pòsseda in piu alto grado Io spirito di com~ 
parazione . Le sue allusioni* sono quasi tutte 
nuove e peregrine, poiché non prende in con-, 
siderazione oggetti volgati e comuni,.. cltf cor-, 
ronò sotto T occhio di tutti j ma sa. tirare , al 
suo proposito le cose' più Iqritane , e mette, 
avvertenza' a circo'stanze fare, sfueoite alle os-, 
servazioni^ degli, altri . Questo da' allo, stile .il . 
vero carattere df originalità ,, e. Io dis.tingue d>a 
quello de poeti servili, ed imitatori , che non 
sono che deboli 'copisti^ Hi copie , e vanno ac-; 
cozzando- dèlie iminagini suite descrizioni .'de- < 
gK altri . 'Quanti si mettono* a parÌaxe.deVnaw~ 
fragj e, delle , tcihpeste- senz^ avere mair veduto ^ 
jl mare ! Quanti descrivono l’ Aurora , senza 
essersi mai dati la briga di levarsi di buon 

* - V' mac- 
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mattino contemplarla ’ Cosi n’ avVlcne cKe 
nello stile - di costoro non -yì si vede niun 
tratto nuovo » che mostri che lo spirito. dd 
poeta sia stato veramente colpito da un og* 
getto che gli fosse presente. 

1 . Se- voi dunque -vi risolveste un 'giorno o 
l’altro di leggere per intero la divin» Com* 
mediti > potrete trovare moltissime compara- 
tion i che ,vì aggradiranno > e non mi 9cate a 
dar. mala voce , se io non ve ne ho Tatto parte . 
Questa vi parta assai graziosa per la im- 
plicita'. 

Taciti e «oli e senza compagnia ..«-ir. r »- .* 
N’ andavam l’un' dinanzi , e 1* altro dietxò> 
Come-i Erari minor van per la via. . 

d. XXIII.. t. 



Cosi quest*^ altra: , ‘ 

-/t- -- *' .%• 

Mentre che gli oechj per la fronda verde' 
Ficcava io, 'cosi come far suole 
. Chi dietro ali’ uccellin sua vita perde. 

P. XXXIII. I*. 

• . . - ^ . ■ . • 

.. La quale- niente cede io' leggiadria' a questa 
che segue dove. Dante’ parla di un viaggio 
che facea per un luogo pieno di fumo: • - ; 

Quando incontrammo d'anime una schiera» 
Che venia lungo l’ argine , c ciascuna ’ 

Ci riguardava come suol 'da *sera 



Guai- 



r43‘ 

tSuardar i*un l’altro sotto nuota lunat s' % 
E si ver noi- aguzzavan-lc dgiia > ^ . 

Come vecchie sactor fa nella cruna. 

' 7. XK »4. t 

Energiche -poi ' e piene di fantasia sono le 
due che -seguono. • » ' V 

r venni in luogo d’ogni luce muto, ' - 
' Che mugghia come mar fa per tempesta > 

“ Se da’ contrarj tenti d tombattuto; ' : s ' 

1. K a?.--r-r- 

Vkn dietro a me, e lascia -dir le genti, ' 

■ Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima pel: soffiar de’ venti; ' 

' P. V. 13 . 

Quest’ altra è ammirabile per ila'naturaléz* 
za , ove Dante descrive come restò confuso al- 
lorché Virgilio lo avverti di avere in fronte 
sette P, cho l' Angelo guardiano del Purgato* 
rio gli area scritto sopra senza che. se ne ac- 
corgesse onde si rassomiglia ad uno che cam- 
minando per via entra in sospetto al guardar 
della gente /di avere in capo qualthe cosa di 
• strano i c si va palpando incorno per tro- 
varla. • T . . 

A Hot fec* io tome color che vanno 
, Con cosa in capo j non da • lor saputa ^ - 
•Se non che i cenni altrui sospicciar fanno ; 

: • ' Per- 
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Perchè la mano ad accertar s‘ajuta,, ' * 

£ cerca c traeva , e queir uficio adempie, 
che non si può fornir con la veduta . 

E concile dita delia destra scempie , ' . ' 
Trovai pur le sei lettere , che ipclsc / 

Quel dalle chiavi a me sopra le tempie. 

Al che guardando il mio. Duca sorrise , • , . 

P. XIi: 137. 

Se voleste una comparazione che con pochf 
tratti vi rappresenta un quadro pièno di, e-» 
spressionc j , leggete la seguente , in cui Dante 
dimostra come Virgilio lo sottrasse dalla cac- 
cia che gli davano i' demon}, prendendolo at- 
traverso il corpo , e portandolo giù da* una 
roccia. ..... 

Lo Duca mio di subito mi prese , „ ' - 

Come la 'madre che al rumore è desta, 

.E vede presso a sè le 'fiamme accese j 
Che prende ’l .figlio c fugge .e non s’ arresta', 
Avendd piÙ4di lui, che di sè cura, 

Tanto che solo una camicia vesta . 

, J. XXIII. 3 3. 

* •» , ** 

Quest’ altra che succede è peregrina , e ti- 
rata da lontano con molto spirito ; Dante di- 
ce che camminando per un girone del Purga- 
torio incontrò delle genti gravate da enormi 
pesi , che rassomigliavano quelle figure che so- 
stentano tetti' o solaj , che pare che sicno per 
ìscoppiar sotto il catico , e benché non vere 
fanno nascere un vero affanno in chi le guarda , 

/ 

Come 




Come per «ostentar solajo o tetto 
Per mensola talvolta una figura 
, Si >vedc giunger le' ginocchia ài, petto, 

Xa qual fa del. non ver vera rancura 
Nascere a chi ht vede , cosi- fatti 
Vid’ io color quando posi ben cura . 

Nè .voglio mancare di citarvi anche questa per 
la facilità con cui spiega cose difficili da dirà 
bene in poesia. 

4 >* \ 

Come la fronde che flette la cima 

Pel transito del vento, e poi si lèva . ; 

Per la propria virtù che la sublima . 

Pa.XXFl. 9f, 

Molte pure sono le sentenze che si trovano 
sparse tratto tratto nella Di'vina Commedia , 
e <¥« n* *ha di' tfIBgoÌarÌ . Potete pur 

dere quamo Dante debba- in ciò riuscire con 
quel suo stile energico, e conciso . Oltre alla 
precisione del dire , ed alla vaghezza de' pen- 
sieri , si ammira la maniera nuora ed origina- 
le con cui questi sono sviluppati . Abbiatene 
un saggio nelle poche seguenti che vi trascrivo> 



Sempre. a quel ver che ha faccia di menzógna 
Dee r uom chiuder le labbra quanto eipuote j 
' Perocché senza colpa fa vergogna. 

/. XVI, iz^, "• 



. ? . , . seggendo in piuma 

la fama non si ticn , nè sotto coltre i 

’» • . G Sen* 
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5eftza la qoat dii «ua Yita eonsusil 

Cotàl vestigio in terra tli lascia • 

<Quai &Ó10 ia aere, od'"ìn acqua la schiuma 

' t. xxjy, 4T. - 

-- • 4 - 4 . ' -4 • — 



Altra risposca , dice, non tl rendo 
Se non lo £at: che la dimanda onesta 



Si dee seguir .con l’ opera tacéndo . 

. •: - .■ ' ^ ’ ^ féf: 



■ *';-ì 






*7 - » » ' ^ 

Se non che coscienza m’ assicura, 



La bucma compagnia >; che l’ uom francheggia 
Sotto r usbergo" del sentirsi pura . 



pura 

j; XXm. jx s^ 

• ■'is 'St. “"' 4* 



'«*< <.4 •*. 






Aadc volte rìsurge per U M*«i _ v* 

■ Ì*umaria prolaitadc : e questo vuole ' ~ - 
^’ Quei che la dà, pérchè da lui Si duai^-;;' 
^ / :p/FIf; 'lar. - 

' ‘»7 ‘ ' ‘ 

, . . .1. Z ■*. ìv\j^ r ^ % - - 

Chiamavi ’l • Ciclo , e intorno vi si gìf* * 
Mostrandovi' ié suè faelhjzzC eosme, 

C Còcchio Vostro pUtó a terra mira. 

" ’ p. xjy. 

-■ X J •• • 

r. ;'v- i'i , i ^ ‘ “ 

• A voce q>iu che' al vèr drizzan li- volti, 

£ cosi ferman loro opinione - 

Prima eh* arte o ragion per lor s ascolti . • 

. - . P, XXVìi az». - 

^ 
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. t'’ - ••■’; ' ' -.-•'vv knO '' 

lijon sica If £enti ^ncor Uoppp, sicure . , , 

Di giudicar, siccome quéi che 'stima 
Le biade iù campo pria 'chc -sien 'mature. 

Far. XIU. ^xjo.' 



z - * H-. 

j t.t» 



■ X 



L’ oltracottàta schiatta V chè^ s*,indràca • 
Dietro a chi fugge ,- ed a chi mostrai 'deirte, 
■Orver la borsa., come agne^ si placa . 

Far. XVI. .rzjr. 



■■ ;. ..r. t! >'-C* 






^U' proYcrai^ si- come sa; di ' sale, . / I, ,*"f 
Lo p^e akpii , e com e duro calle 
Lo scendere e ’£ salir per l’ altrui scale 

Fa/. XVII. -js. 

lirè sì dee >o^assare senza Vrlàesso’' ^ «clamai 
alone ohe dirige dllVItalla' nel qzxftò/yt del 
^urgàtorio , -ov^^^t bocca di' Sóràelìd Man- 
^vaoo fa uria patetica descrizione dello statò 
in cui si trovava a’ tempi suol . 



Am servA ' Italia , di dolore pstelIóV . 

M»re 'senza, nocefriero Tn\ gran ternpeYta^ 
donna; dì. provlricie , ma bordello' 1 “r,, ' 
<Iorca, misera, intorno dalle prode 

Le tue manne , e poi d guatHa in seno ' 
Jf -aicTOa parte -ia.te ;di pace ,goie. •_ 

ij.c. '5. t. -.ne il. al V.oa :t 

. r- ^ t . , 

' . M ' t ^ . r, 

- . ' • ' ^ * Potrei 
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Potrei estrarre àncora" qualche bel pezzo do^ 
ve Dante parla di Fisica , di Astronomia , c 
di altre còse scienziati e .Vedreste che talvol-- 
ta r ha saputo fare con tanta- eleganza è'd in- 
tendimento ,*che resta dubbio se più si deb- 
ba ammirare il filosofo, o il poeta* Tali so- 
no questi versi , da’ qusili il '^Galileo > come 
pretende il Magalotti , imparò a dire che U 
Vino c un • composto idi calore e di luce. 

, ' ’ •* . - ■ , 

Ouarda il calor del Sol che si fa vino* ' 
Giunto all’ umor. che dalla vite cola. 

f: XXV. 77 . 

t -4 

Filosofici sono eziandio' i versi che seguono 
e tali che non ‘ so • se Lucrezio medesimo gli 
avrebbe dettati con maggior garbo e precisione- . 

« - ì- , 

Ben sai come nell' aer si raccoglìè 
'Queir umido vapor -, che in acqua ’riede - - 
'Tosto che sale dove ’l freddo il coglie. - 

' 'F*v. i*p. 

'^Come'nobile e*^ sublime è quell* imm agìhe 
ove Dante circoscrive il sole ' quando ' lo' 
chiama 

* 

Il ministro maggior della Natura , 

•'Che del valòr del Ciclo il mondo impronta ^ 
E col suo lume il tempo ' ne' misura . 

' 'Par. X. z8. ' 

Ed altre più te ne potrei citare , se Dante 
nella maggior parte uon sacrificasse la 
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aliar £losoiìa . Iix questa maniera i sentimenti 
perdono molto del loro^ splendore , poi^c non 
potranno mai brillare senza il lume delle pa- 
role , c più vale una cosa mediocre detta be- 
ne in prosai che il più bel concetto filosofico 
male ^ spiegato in poesia,. , , , 

‘ Più. vasto campo mi si stenderebbe dinan^ 
zi se volessi mostrarvi quanti sieno ,i me- 
nti di Dante in. riguardo alla, lingua Italia- 
na . Malgradk» '^utti i suoi difetti ,j egli.;fti 
sempre considera tò. come il padre e il nea- 
tore di essa , poiché la trovò in quello statp 
•medesimo in cui Ennio e Pacuvio e gli altri 
rccchj trovarono la Latina', e come essi furo- 
-no benemeriti della propria , cosi lo fu Dan- 
te della sua * Egli c ben naturale , come dissi 
ancora , èhe essendo stato il primo che abbia 
intrapreso Italiano ^un poerpa 

lungo; tessuto di. gravi azioni., avrà dovuto 
sentire, spesso il bisogno d’ inventare nuove frasi 
e forme/ di dite , onde esprimere i suoi cón- ’ 
cetti i poiché daQ’ abbondanza delle cose òcri- * 
va appunto la copia delle.- parole / Noi^ vedia- 
mo r di fatto tome egli non trascurò mezzo 
onde rendere dovizioso il proprio idioma . Àt-~ 
tinse primieramente dalle lingue . forestière j 
metodo tenuto pure dagli antichi scrittori^ La-*" 
tini , che si fecero lecito d’innestare nel cor-", 
po della loro favella vocaboli prettamente 
Xareci'. Così Dante si arrogò il diritto di con- 
cedere il. jus di -cittadinanza a moltissime., vo- 
ci straniere, particolarra^te Latine, e Proven--. 
zali , Ma siccome per far buon uso di questa 

G '3 li*? 
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liberta, cràvi^e- essere.' forniti- di' TOmfnà 'dfeii-. 

. eatezzà dUorefc.hió e di; lin. gustb 7 squisito ,, 
,<:be gU> antichi; non, poteàho.' avere in.' uh gra- 
do molto., eccellente.- 5 cosi; "non tuttCv le parole 
7addottate da lui,. furono., accolte; da’Tpbsterl . 
>/Kpb gli: siamo, perch' èyi abbia voluto, 

'accrescere^- cosi.; il j -patrimonio- della.. lingua j ma 
lasciamo giacete, in-, pace, nella. 

Wi/». e ttebro-ij/t cafume 3,e relinquere /.,e sittre 
L c tneUTe <y e^ e , tali;.- altri', “vocaboli* Latini 

, di -suono disflggmdévcjleye. contratio^a genio, 
del nostro, idioma .. .,t. • ' . . 

• LJn alno , inezzd.. dL ciiji si. valse - onde acgul- 
' staìte ‘nuovo- maniere, dir dire » mezzo, mol— 



. to> pitt.‘ sicuro e. jmgget.to. a. minori incon- 
Venìtnti , . bentic^ meno.; estéso del^ primo- , è.- 
V -guelfo^ di; derivap‘ una^ v.o.ce- nuova: da. un! al- 

* tra ? che . sia già. introdotta- nella" lingua . In tal: ' 
modo coi.- sostantivi , ..cogli- 3 V.verbj< , cogp' agi 
gettivi ) coi pronomi fabbricò- de’r verbi. >, da. 

. ' ^Csti compose verbali, J'. dall aggettivo, de-* 
dusse' Il sostantivo.. àstratto.v), rendendo , :per 

* TOSI dire-y le 'parole feconde, e prolifiche. .-Per 
via di- questo» metodo abbiamo, da lui. i» verbi 

T insiglià y'inz^0r^ rinfjiinare \. in.- 

. '"disniUht^ dedoni dai nomi >. -a-p/** 

>• daii’ aggettivo futuro.^ ,, c 

. . dall’ avverbio sempre i e- andò, cosi avanti in 
. questo -metodo, che da’ prononai wia , f«'ft , lei 

- ne .^tirò i verbi intuarsi 3 immiare\ tnUjttrsi 3. 

- c nom si fece neppure alcun- .riguarda/ di dire 

■ 's indù 3 s\intreA<3 e si disunì , che vagliono- 
quanto; si deificii-3 sì fa tre > si diparte.^ dalL 

Hniià 
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.^ttà . La maggior parte dì queste vóci nóft 
sono ancora tocche da|;ii scrittori , è* pochi , t 
forse* niuno , approverà, per avvaitura ^uest* ul- 
.time c dobbiamo* contùttociò lodare 1’ arditéz- 
za di chi le creo , poiché per patte sua non . 
mancò di arricchirne il linguaggio j 'se i po-^ 
^steri Té avessero voluto’ accettare Esse ndn so- 
no , verità assai gentili ,• ma non v/ è tei|- 
mine che in fj^alche occasione non. sia' budrio^, 
purché si sappiiadoperàre a proposito, e con 
giudizio .. Una delle principalf ragiohi perCad 
un gran numero de’ vocaboli di I>ante non p/s- 
; sa tono in uso ^ benché non vi sia' ràgiòsie 
- onde debbano, restare esclusi y è y tome -r^ette 
assai .bene il Gravina, che he if Petrarca , né 
ilaBoccàccio ,. nè altri 'Successi a Dante » quan- 
do la lingua non era ancora troppo ’ fissata , 
prcsera sogge alti ; che «e si 

fòssero^ trovati néUa necessita ;di'ósaé'‘ q«e-’ vó~ 
caboli. avtebbero^ lor dato, corso y é sL jàrebt^- 
xo resi fàmiliati., .r- . •. ’ - 

Un altra strada. ' tentò Dante per- arricchite 
:la lingua e questa lu col- ‘cercate d’ iatcodui- 
re nel dialetto Toscano voci r forme di dire 
.prese 'da .'tutti i paesi d’Ttàliaj colile feoe.Ome- 
jo che . -die’ luogo, nd suo/ poema z i 

dialetti' della Grecia :.:.' Dante ';^cò -st diporti 
con molta patsiUionia e 'discretezza mx con- 
‘tuttocid iheontrò. poco buon esito >> 'poiché ra- 
‘Xisclme ,. a nessuna, di quelle - voci nwi Ttosdt* 
ne' adoperate da lui furono accèttate o Tali sa- 
rebbero ca^p$r céua, co' per capo •, itia 'i senria- 
, 'ancot ^ HoU è caxtarit dà credete > ehrègli si 

G ' 4 ' siz 



sia indotto^ a serviraT di queste parole per so- 
lo zclo^dà anmencare.Ja' lingua > ma sì com- 
placea cosi di contradice- a’ Toscani ,• da lui 
odiati in quel tempo > ì qualì^sostentavano con 

• orgoglio il primato del loro dialetto sopra tut- 
ti quelli d’ Italia . .. ; 

• Ma quella parte dove meglio si- distinse» 
ed in cui riuscì ,pin felicemente i e si . rese 
*piu benenaerito della nostra favella , • sono i 
traslati e, le maniere di dire metaforiche . 
Queste danno la. forza,, la vivacità' ^ 1‘ anima 
allo stile, lo. rendono, pittoresco , e brioso ,'e 
costituiscono veramente quello che si chiama 

poetico . Dante , è vero , era costret- 
, toupet necessità di Tare un grand’uso di que- 
ste maniere di. ' poiché in una 

-lingua nascènte- e povera - non potea spiegare 
tutto , co’. termini proprj : ina dipeipleva dal so- 
lo' suo Genio lo sceglierle vive , calzanti , lu- 
minose j ‘ adeguate . In questo appunto consiste 
la distinta eccellenza di questo poeta.. Osser- 

• rate , per esempio \ quanto energicamente sia 
-détto di una città che più e più intristisce.: 

di giorno, in giorno, piu di ben si spolpa , co- 
- me disse Dante . Cosi ancora ^vol^do dare ad 
intendere che avea perduta la lena salendo su , 
. pcj la costa di un monte > dice assai energi- 
camente: la lena in' era del polmon st munta: 
■.della qual espressione si Volle servire eziandio 
-1*. Ariosto, ove parlando di Angelica, cui ven>« 
-ne in odio Rinaldo dopo avere' bevuto dell 
-acqua della fonte incantata , dice che quel li- 
quore opero iit lei si strano effetto > che d ogni 

amor 

/ 
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am»r le lascio il core emunto , frase che c da' 

lui replicata in parecclij • luoghi del suo poema'. 
Io potrei' citarne -un -gran -numero 'di assai 
vaghe , che si leggono nclÌA Divina CommedÌM . 
Tali sono fra molte altre la coscienza 'fosca 
di un tristo j il sole che saetta il giorno-, una 
montagna lieta 4^ acque i* di fronde , il tempo 
che sprona ver lui ) il lampeggiar d' sin rìso\ 
i lamenti che lo 'saettarono, l'aere che s'alle- 



gra del sole , ‘ le rive 'dipinte* di' mìrabil pri- 
mavera , una terra nuda d'' abitanti , ai/er le 
ciglia rase d' ogni baldanza - , i' pensier che 
rampollano da' pensi eri- , la ' letizia che gti 
raggia d’intorno , il ' de sire dipinto nel vi- 
so. Cosi quest’ altre: E per entro i pensier mira 
col 'senno , parlando di uno 'che indovina gli 
altrui péaaiifc > G ià-à i i wi h r costui non son di- 
giuno: E come V un pensier dall’ alrró 'seòppiat 
che del Futuro mi squarcio 'il velame': E se 
la mia ■ ragion non si disfama :' Pei vidi gen- 
ti accese in fuoco d' ira t lo fui del primo 
dubbi» disvestito : Gli ócrhj miei .ghiotti an- 
davan pure al cielo . Cosi uno che arriva iri 
suo mal punto in un luogo egli dice che la 
Fortuna vel balestra r ma la più' vivace e la 
più enfatica' delle frasi di questa spe 2 ie,'c ta- 
le che io non so se ‘ pos^ vantare 1’ eguale al- 
cun antico o moderno poeta , e questa ove 
parla delle delizie e della beatitudine dell’ 
Empireo: ciò cJi’ io vedeva, die’ egli , 



I 
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Ciò ih' io.' yedev.a , mi pareva un. r.isch 

Deir Universo . .. .. 

• ■ ■ . •» » 

Questa, metafora: non- c certo nuova presso i; 
poeti, che sogliono.. attrib^Ùre il. riso, ad; Esse-^ 
ri inanimati , e non àntelligenti cosi che.pres-. 
so loro, ridono, i fiori ,, i prati ,, le piàgge 
ma dal. lume in cui è, messa da Dante, e dal-, 
la qualità de’ rapporti; che abbraccia acquista, 
un insolito, splendore . Essa ci. eccita tutto, ad 
un tratto, una folla 'd’-immagini gaje c ri- 
denti , è trasporta la. _ nostra fantasia a. con- 
template nel; maggior loro, brio., il cielo. ,, "U. 
tenace tutto, il creato.. ' 

Questi versi mi; richiàniano, ^alia. .saemocia 
Uttà proposizione, che il Sig.- Macmonceli aT.an=> 
7a nella sua Poetica ,, ove ragionando., di. certe- 
forme di dire metafòriche ,; che non. potrebbe- 
ro convenire a tutte le lingue ^ adduce in esem- 
pio quella di Lucrezio ove parla, del riso del 
marc',. àquor arconti y. c decide- franca- 

mente,^ c magistralmente ,, che questa 
ne non si potrebbe tradurre, in, niuna lingua. 
Doveva bastargli il dire ,, che non si può. tra- 
durre nella sua,, poiché- infiniti esempj di, que* 
sta metafora, voi potreste trarre, dalla, lìngua 
Inglese ed, io, in. egual copia, dair italiana.v 
Vaglia, per tutti il Chiabtera che. si unìfoonut 
affatto, air immagine del poeta Latino, nclvep-. 
si di quella, gentilissima, strofa;. 
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• Qusndù tiy.viéth ruttai : \ 

Per dihtpo. ; j.i; ■';/?• ' 

Pi Agni- il. fiè nell' onde- chiare 
•u ^ Si che :l' aletta sull!' arena. - >.,> . 

V -Scherzi-, appena y,, ,4 ^ *• 

. , ,, . ' 'Ploi., diciat» $he ride il. maJ^e^.-n^ 

ì '• c ■■5» lì ; • T -ci C > 

.Italie cose fin qat^^spòstCi yoi :ve<dfitQ ..jt Mi-- 
_tedi , che uno. de! mózzi» pi^i. vale voli onde 

ampliare ed abbellire' un. linguaggio >j. è spello 
d' introdurre delle locuzioni- figurate ,, traspo^-- 
-tando il senso proprio, di un vtOcabolo vadcai- 
tre, relazioni Il /rasario, .cosi- diventa fopioso, 
c si dà. spirito, varietà ,re.<i ólega^za alla. lin- 
gua , che in> questo, modo- può. àfricchiifii coJ!.so- 
;li suor ca^giiigli iavere^ bisogno di ,pren- 

dere niente.-ad dmpr.estjtQ •dagli; idiomi,":Stc^ 
nieri .. Coloro; che b^nno;. a, cuoreil^avanzaraenr- 
io delia, propria favella sen^a flertHatsi nO. j>iar 
tire sull’ adozione .di una^parpl uzza -.che no9 
«ia registrata, nella. Crusca a-,.dovrebberot metter 
ré il loro studio. ia ^prowtaiào .nuove- bellezze, 
con r attingere, a.s questo fonte i, che, è inpsaiisi- 
bile,. Elopo Dante,, uno., che,. pià di-ctutti. poni 
tribuì ad accrescere per:;;, questa . parte, Jp spleu-5 
dorè; della I nostra;, lingua , p certanaepie- UAh, 
Cesarotti, con;de versioni- eh! .^gUx fece ,daj (^re-f 
co.' e dall’ Inglese ; ^ scrittore alCui non sorse per 
avventura i;d’. cgual 6 -,.in-^ Italia, nella, maestria di 
maneggiare la favella poexicta ». - . 

La origin-alità' dello stile di Dante eccitò, 
tanta, ammirazione ,. che non pochi furono, 

- .' ■■ quelli. 
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quelli che si studiarono d’ imitarlo . Per ta- 
cere di molti altri , basti , fra' glivaotichi , no- 
minare il Petrarca , che ne’ suoi Trionfi si vol- 
le mettere sulle' tracce di lui, e forse non sen- 
za lusinga di superarlo ma ne la delicatezza 
del suo gusto , nè la facilità e 1’ armonia -de’ 
suoi versi >' nè tutte» le* qualità somme', eh’ égli 
avea di poeta , gli furono bastanti onde po- 
- tesse- tener dietro al suo originale . -Ben ^ con 
■ più felice successo si' cimentò a questa impre- 
sa uno scrittore de* tempi nostri . Il Sig. Mon- 
ti ne' suoi canti sulla morte di Basville pieno 
dell’ estro c degli spiriti * di Dante , ha sapu- 
f-to emularlo mirabilmente , e farsi padrone di 
-tutte le sue bellezze , senza macchiarsi de’ di- 
fetti, che lo deturpane. 

Lo studio poi che hanno pasto- su * lui i 
nostri più illustri poeti si conosce manifesta- 
mente dalla cura eh’ ebbero di scegliere le frasi 
e le parole più -elette -della Bi'vinx Comme^ 
di/t per abbellirne . il loro stile . Nel Tasso 
soprattutto si possono riscontrare moltissime 
espressioni tolte' da Dante , e perfino de’ versi 
^ interi. Osservate questi:, ,p6r esempio . Ambo 
le l/tbhra, per furor si morse’': Vedete il' sol 
thf vi riluce ìn^ fronte ; ' A guts/t di'Leon quan- 
do si posa Questi sono versi , che il Tasso 
levò di peso, da Dante . .Cosi quest’ altri:- 

\ ' • 

Quando -mi piover a-^narr are altrui 

Le maraviglie udite ì e dire y io fui. 

• * / 

Sono imitati da quello dcl canto dccimosc-' 

sto 
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sto ddr Infèrno : Quandi ti gioverà dicere' 
lo: fui .. Vedete . ancora che dove ei descrive 
Clorinda che ferisce Albino. . • 

\ Lòt ve’ premier s’eepprendr • 

■ Giostro alimento ^ 

, , ; ^ • • 1 • * 

• . Bbbe in mira quel passo , dove ’ Dante* par- 
la di un 'serpente che si avventò addosso a due 
^dannati : E quella parte onde prima e preso^ 
Nostro alimento ad un di lor trafisse . Che ae 
volessi citarvi tutte le frasi di Elanté che , si 
veggono innestate ne’ versi* della Gerusalemme 
òltra essere niente utile, sareilbe assai lunga-. 
Per una semplice curiosità" basterà tra ''molte 
.riferir queste poche j; ■* - * ^ 

. . ^IxàaK-.U ^it m da 4 miseri qMrolani 

G^’ al’ cor picciol fallo amaro nxorsoV' 

Ove già scese - - • 

- ■ Fiamma del Cielo m dilatate ‘ falde • 

entro una buca ' 

Di lacci avvolse , ove non c che lUca *- 

£ non riluce alcun» 

• n Sotto povero Ciel luce sii Luna . 

*• '*■*.' . ■ * 

Ma volete voi altro , che sino quel verso 
notissimo della, prima scjmza: Molto egli oprb 
eoi senno'^ e con la mano « tolto' anch’ esso 
da uno di Dante , ove nel canto XVI. dell’ In- 
ferno parla di Guidoguerra Fiorentino : 7 ' 

V ' • 

« Wi 

, . Gui- • 



; 
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impadronitof cti un. seggio , che niuna ha òc- 
cupató. pm gloriosamente, divini 3, e che.'.ncUa 
. carriera del, teatro Tragico, non abbia aperto. 

‘‘ un nuoTO sehtiere incogóito'a ^ualunljue-. anti- 
' ib o niódernò., nazionale o straniero ,v e il vc- 
^ iQ ^e runico, per cu? possano giungete’ alla in- 
'■• tcra- perfezione dell’ Arte* colorò vOf ranno» 

ìfammìn are sulle Sue tracce • -• ■- : 

^ Poiché, siamo ' su questo argomento , io.* po- 
trei farvi parola di molte Gomposizioni scrit- 
te ad. imitazione- della - Vixfi»*, Commedi ft. , ' 
“ 'giacche, la. moda.’ d‘ imirate Dante- fu un 'tem- 
po. cost in voga m- Italia', ( fórse non è,au-f 
c'ora spenta;) come io - fu presso da.' vostra -na-\ 
' kiorie* quella d’'imitace^ Spènser che si' può iu 
* qualche modo chiamato Dante/- dèi rin^il- 
*'H»rtà i:" ma' pòche ‘o niuna 'di questo opere -me- 
r 'dieHteHm:'*JÌiffeida a. pariamo- con voi ,, 
~ V' si ’d.8i)bono quasi tutte, 'tenere.' in! quèTtron- 
‘ to j iti che si sogliono - avere le/ imitazioni A 
" l me dunque basterà di avervi fatto conoscere 
^':rorlginaIe coi saggiò: che ' ve ne ho^ presenta- 
to i benché non. so quanto bene mi sia dipor- 
■ tato nel mio-' lavoro.'*! Io. " certamente ho- >tu- 
dialo con ratte lo mie forze di, rendere dégno 
' de* vostri '‘rig^rdi' il. poeta" ; del* voftro 

‘ compatimento j. ma questo non fa che mi lu- 
singhi o, Miledi , di' avere ottenuto-^ tanto . 

, Se rutti' coloro che' desiderano, di piacervi, vi 
potessero' riuscire- j '^v ir saKbbctÒ! tròppi uoìniui 
felici. ' 

■' Zi ■ 

. ■ ■■ ' "i" li I N "" 
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NOI RIFORMATORI 

Dello ftudio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revisione, 
ed Approvazione del P. F. Ciò: Tomma- 
so Maschero»! Inquisitor General del Santo 
OfEzio di nel Libro intitolato: Let- 

tere sopra Dante a Miledi W. Ms-, non vi esser 
• cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 
e parimente per Attestato del Segretario no- 
stro., niente contro Principi , e buoni costUr- 
’ mi , concèdiamo Licenza a Silvestro Gnoato 
Sfampator di Venezia y che possi essere stam- 
' pato , osservando . gli ordini in materia di 
Stampe., e presentando le solite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova^,. 



Data li 6 . Aprile 17^7. 

( Marco Zeno Kav. ^ifor. 

4 * * - 

' ( Antonio Capello pr. Kav. Proe. Bifer.^ . 

r 
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Regiacrato in Libro a carte 751. al num. r. • 
« 

Marcantonio Sanfermo Segr. 
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